
Atti Parlamentari - 19025 - Camera dei  Deputati 

LEQISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 LIJGLIO 1955 

CCCIV. 

SEDUTA DI SABATO 23 LUGLIO 1955 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDEHTE TARGETTI 

INDICE 
PAG. 

Congedi . . . . . . . . . . . . . . .  19025 

Diswno di legge (Seguito della discus- 
sione): 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici, per l’eser- 
cizio finanziario 1955-56. (1428 e 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  
PRIORE . . . . . . . . . . . . . .  
DI BELLA. . . . . . . . . . . . .  
BERRY . . . . . . . . . . . . . .  
SILVESTRI . . . . . . . . . . . .  
BERNIERI . . . . . . . . . . . . .  
HARTOLE . . . . . . . . . . . .  
TOGNONI . . . . . . . . . . . . .  
MUSOIJNO . . . . . . . . . . . . .  
BIJFARDECI . . . . . . . . . . . .  
ANGELUCCI MARIO . . . . . . . . .  
CE RAVOLO . . . . . . . . . . . . .  

MATTEUCCI . . . . . . . . . . . .  
GITTI . . . . . . . . . . . . . . .  
MENOTTI . . . . . . . . . . . . .  
GERACI . . . . . . . . . . . . . .  

1428-his) . . . . . . . . . . . .  

A N D O ’ .  . . . . . . . . . . . . . .  

19025 
19025 
19026 
19028 
19029 
19032 
19035 
19036 
19038 
1904 1 
19042 
19044 
19046 
19047 
19049 
19049 
19050 
1905 1 

Proposte di legge (Annunzio) . . . . .  19053 

Interrogazioni (Annunzio) . . . . . . .  19053 

N O ~ M  di un Commissario di Governo 19053 

La seduta comincia alle 9,30. 

GUERRIERI, Segretario, legge il processo 

(È approvato).  
verbale della seduta di ieri. 

Congedi. 
IPRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

( I  congedi sono concessi). 
deputati Breganze, Farinet e Sciaudone. 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Gomunico che sono state 

presentate proposte di legge dai deputati : 
IOTTI LEONILDE ed altri: (( Modificazione 

degli articoli del Codice civile sull’ordjna- 
mento ‘del matrimonio )) (1734); 

VIVIANI ~LUCIANA : (( Abrogazione dell’Ente 
nazionale per la  distribuzione dei soccorsi in 
Italia (E.N.D.S.1) )) (1735); 

INPANTINO ed altri : (c Norme interpretative 
e integrative della legge 10 agosto 1950, n. 648, 
sulle pensioni di guerra )) (1736). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilirne la 
sede; della terza, che importa onere finan- 
ziario, sarà fissata in seguito, a norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, la data di svol- 
gimento. 

Seguito della discussione 
del bilancio del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero dei lavori pubblici. 

l3 iscritto a parlare l’onorevole Priore, il 
quale ha presentato i1 seguente ordine del 
giorno : 

(( La Camera, 
considerato che numerose opere interes- 

santi la città di Taranto, sebbene sollecitate 



Aitz’ Farlameniari - 19026 - CameTa dei Deputata 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 LUGLIO 1955 

negli scorsi anni, non sono state ancora ini- 
ziate o disposte; 

ritenuta, in particolare, la necessità del- 
le opere di risanamento della città vecchia, di 
completamento del bacino di carenaggio, di 
ultimazione del nuovo ospedale civile; 

rilevato che la città di Taranto appare 
niaggiormente sede idonea per l’esecuzione di 
lavori pubblici data l’entità della popolazione 
disoccupata, lo sviluppo delle industrie ed i 
rapporti che la legano all’efficienza della ma- 
rina militare; 

constatata, inoltre, la necessità della si- 
stemazione della rete stradale della provincia 
di Lecce, con particolare riguardo alla strada 
panoramica e di interesse commerciale e tu- 
ristico intor-no alla estrema punta della peni- 
sola salentina e ritenuta la inderogabilità del- 
le opere relative; 

tenuto ‘presente che la città di Brindisi 
vive solo ed esclusivamente in funzione del 
suo porto e che da questo ultimo dipende ed 
è condizionata gran parte della vita economica 
dell’intera provincia; 

preso atto altresì che la strada nazionale 
adriatica attraversa in senso longitudinale i1 
grosso comune di Ostuni (avente circa 40 mila 
abitanti) in provincia di Brindisi e che detta 
strada è l’arteria principale della piazza cen- 
trale di quella città, dove conviene la quasi 
totalità della popolazione per trattare affari 
economici, 

invita il Governo: 
a) a voler intervenire perché le opere 

di risanamento della città di Taranto, del 
completamento del bacino di carenaggio e 
di ultimazione del nuovo ospedale civile, 
siano, almeno in parte, al più presto finan- 
ziate e portate a termine; 

b )  a dar corso al finanziamento neces- 
sario ai fini del compimento della rete stra- 
dale della provincia di Lecce; 

cj  a predisporre l’ulteriore finanzia- 
mento atto a ultimare ed  a completare tutte 
le spese relative all’avvenuta concessione del 
punto franco a Brindisi; 

d )  a predisporre i1 finanziamento per le 
opere necessarie a portare a termine la gran- 
de strada extramurale di circonvallazione di 
Ostuni (Brindisi) già iniziata, la quale evite- 
rebbe i1 passaggio per l’abitato delle vetture 
dirette oltre Ostuni, con grande sollievo di 
tutti gli interessati. 

Considerato, poi, che tè in atto l’appalto 
concorso del progetto già finanziato del nuovo 
ponte girevole di Taranto, 

impegna i1 Governo 
a voler disporre l’immediato inizio dei lavori>). 

L’onorevole Priore ha  facoltà di parlare e 
di svolgere questo ordine del giorno. 

PRIORE. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, non avrei preso 
la parola in questo dibattito dopo la bella 
relazione dell’onorevole Cervone, se non fossi 
in credito da oltre un anno di una risposta 
del ininistro dei lavori pubblici. Ella sa, ono- 
revole Romita, che il bilancio dei lavori pub- 
blici dello scorso anno mi fruttò una punizione 
dal mio partito perché votai contro a causa 
della sua mancata risposta al mio documen- 
tato intervento, e alle pressanti e indispensa- 
bili richieste di opere pubbliche in favore della 
mia regione, il Salento. Orbene, da  allora io 
attendo la sua risposta e, nonostante quello che 
affermai e la punizione inflittami, i problemi 
elencati attendono ancora una soluzione. 

Ora, onorevole ministro, non uno dei pro- 
blemi è stato risolto e le province di Taranto, 
Brindisi, Lecce, nonostante le continue pro- 
messe, aspettano che almeno qualcuno dei più 
rilevanti sia avviato a soluzione. Comunque 
non intendo annoiare lei e i pochi colleghi in 
aula, perché potrei rileggere almeno parte di 
quello che dissi l’anno scorso e che spero ella 
ricordi. 

Soprattutto mi permetto di sollecitare l’ini- 
zio dei lavori del ponte girevole di Taranto: 
nonostante sia stata approvata la spesa dal 
Parlamento e si sia fatto l’appalto-concorso, 
non si riesce ancora a vedere l’inizio del- 
l’opera, mentre il vecchio ponte è ridotto a d  
un pericoloso rudere. 

Non parliamo ‘degli altri problemi, che 
pure essi sono gravi e improrogabili, come ad 
esempio quello del bacino di carenaggio che, 
oltre a risolvere i gravi problemi di quella 
attrezzatura portuale allevierebbe per parec- 
chio tempo il grave e impressionante feno- 
meno della disoccupazione di Taranto. Ri- 
cordo che a Taranto vi sono 20 mila disoc- 
cupati, su una popolazione di 200 mila anime. 

A questo proposito, ritirando la  posta dalla 
casella, ho trovato questo telegramma: (( Nu- 
inerosissimi lavoratori disoccupati Taranto 
città vecchia iscritti in gran parte alla sezione 
della democrazia cristiana, concludendo 
L‘odierna riunione hanno deciso fare appello 
alla vostra apprezzata comprensione perché 
nel quadro della ripresa produttiva massimi 
complessi industriali di Taranto (si riferi- 
scono ai cantieri navali) possiate far prendere 
in benevola considerazione domande lavoro 
disoccupati città vecchia. Trattandosi mas- 
sima parte casi particolarmente pietosi non 
trascurabili per cristiana solidarietà, questa 
segreteria sezionale nngosciata per penoso 
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stato di deipressione economica e sociale stra- 
grande maggioranza della popolazione pro- 
pria circoscrizione, si rivolge fiduciosa alla 
S. V. certa trovare nella vostra predisposi- 
zione verso classi bisognose un ausilio sicuro 
per ricerca lavoro e pane disoccupati zona più 
depressa di Taranto. Segreteria sezionale de- 
mocrazia cristiana città vecchia )). 

Questo le dice lo stato d’animo della PO- 
polazione e le sue necessità. I1 grave problema 
sociale ed economico della città vecchia non è 
stato ancora ‘preso in lesalme nonostante le 
sue assicurazioni e quelle del sottosegretario 
del tempo; assicurazioni con le quali ci si di- 
ceva che si sarebbe provveduto con la  legge 
sulle case malsane. 

&e assicuro, onorevole ministro, che è un  
problema che non può attendere altre dila- 
zioni, se non si vu01 giungere all’irreparabile. 
Le ricordo una sola cosa : quella eona è al  cen- 
tro della città come fonte della tubercolosi im- 
perante nelle nostre province. 

I lavori di banchinamento del porto mer- 
cantile, e la pulizia del fondo del porto stesso, 
sono problemi che dormono sonni tranquilli. 

L’ospedale civile, dopo un primo finanzia- 
mento con cui s i  poté costruire il primo padi- 
glione, con la scusa che innanzi al Parlamento 
vi è un progetto di legge di iniziativa parla- 
mentare, attende tranquillo i suoi tempi che, 
forse in avvenire saranno beati, ma  che per 
11 momento sono tristissimi, soprattutto per 
I poveri ammalati della mia provincia che at- 
tendono il loro turno per essere ricoverati, non 
essendovi altro ospedale nell’intera provincia 
degno di tale nome. Queste non sono mie pa- 
role : mi sono state scritte in questa settimana 
dal senatore Bisori, sottosegretario all’interno, 
i1 quale afferma appunto che gli ammalati 
debbono attendere il loro turno. 

I1 problema edilizio del tribunale e del car- 
cere giudiziario non è stato messo neppure 
allo studio; del problema dell’edilizia scola- 
stica non è addirittura il caso d i  parlare: i 
nostri ragazzi fanno ben tre turni al giorno, 
quando possono andare a Wcuola, in conside- 
razione dell’economia fainiliare; mentre ab- 
biamo una popolazione scolastica che propor- 
zionalfmente è la prima in Italia. 

Gran parte dei nostri comuni attendono an- 
cora la sistemazione dei problemi idrici e di 
quelli delle fognature. La rete stradale, no- 
nostante che il Governo, in questo campo, ab- 
bia speso notevoli somme - e m i  piace darne 
atto - ancora attende la soluzione di molti 
e gravi problemi. I problemi elettrici della 
regione sono ancora ben lungi dall’essere ri- 

solti. Quindi i comuni e le frazioni attendono 
tutta la sua attenzione, onorevole ministro. 

E qui mi corre l’obbligo di dirle che queste 
nostre osservazioni sono rivolte anche alla 
Cassa per il Mezzogiorno, considerando che 
anche questo importante organismo - forse 
più importante dello stesso Ministero dei la- 
vori pubblici - noil ha  portato finora, come 
era desiderabile, i problemi dinanzi alla Ca- 
mera. Trovandomi a parlare dalla tribuna par- 
lamentare, sento mio dovere di dire aperta- 
mente e chiaramente che, pur  svolgendo la  
Cassa per il Mezzogiorno un’opera preziosis- 
sima in favore del IMezzogiorno, purtroppo i 
lavori che essa mette in opera sono quelli che, 
per giudizio dei dirigenti della Cassa stessa, 
sono ritenuti più impellenti, mentre non si 
tiene conto dei veri, reali, urgenti bisogni del- 
le popolazioni; e noi parlamentari, unita- 
niente ai rappresentanti degli enti locali, sia- 
mo gli esponenti più qualificati ad esprimerne 
le necessità. 

Queste nostre richieste non sono quasi mai 
accolte e per questo, secondo il mio solito, 
chiedo che l’onorevole Campilli, (presidente del 
Comitato dei ministri per la Cassa, provi che 
uno solo dei problemi che noi, rappresentanti 
delle circoscrizioni interessate, abbiamo ri- 
chiesto, sia stato risolto o avviato a soluzione. 

L’onorevole Campilli ,mi potrà rispondere 
che sono state spese decine e decine di milioni 
per la fmia regione. Gli rispondo: sì, lavori 
utili, m a  forse fra decenni. Pr ima dei lavori 
che daranno utilità ai nostri nipoti, oppure 
accanto a questi lavori, abbia la bontà di 
dare a noi luce, acqua, strade, ospedali e un 
minimo di attività industriale che ci dia un  
minimo di vita; ma quelle opere che noi ri- 
teniamo indispensabili, non quelle che egli e 
i suoi collaboratori decidono a mille chilome- 
tri di distanza. 

Gli stessi problemi di Taranto, onorevole 
ministro, sono quelli che riguardano le pro- 
vince di Lecce e di Brindisi. Anzi, per Brin- 
disi vi è quello importantissimo del punto 
franco del porto, che attende i1 suo compi- 
meiito. E qui mi corre l’obbligo di dire che 
i1 Governo ha  dato recentemente contributi 
notevoli, m a  bisogna concludere l’opera. 

Per Lecce, oltre a tutti gli altri problemi, 
si aggiunge lquello grave della fognatura cit- 
tadina, ancora insoluto. 

Onorevole ministro, sono convinto che con 
la buona volontà e con la preziosa collabora- 
zione dei funzionari del suo dicastero, molti 
di questi problemi possono essere risolti gra- 
datamente, perché tutto in una volta non si 

, 



d tti Pnrìnw~entnri - 19028 - Camera dei Deputatt 

LEGISLATURA I1 - 6ISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 LUGLIO 1955 

può fare. Non penso, onorevole ministro, che i 

1 
finanziamento delle cooperative edilizie, del- 
l’incremento della famosa legge Aldisio per 
la piccola proprietà edilizia, per le aree fab- 
bricabili, che potrebbero in gran parte rile- 
varsi da quelle innumerevoli in possesso del 
demanio, soprattutto nel %lento, e h i t i  al- 
tri problemi locali, conie quelli citati, pos- 
sano essere definiti in un solo bilancio. Ma se 
non si inizia ad operare sul seno non giunge- 
remo mai in porto. 

Onorevole ministrc, per sua fortuna anche 
quest’anno ella e ministro dei 1uvoi.i pubblici, 
e mi auguro che almeno ora vorrà risolvere 
alcuni degli annosi problemi che ho segna- 
lato diverse volte. Comunque spero che non 
voglia anche questa volta farmi incorrere in 
una punizione, che prenderei volentieri se ella 
non mi desse assicurazioni che le popolazioni 
di quell’estremo lembo dl’Italia, il Galento, 
saranno considerate alla stregua di quelle 
delle altre province italiane. 

Le ho citato i problemi dei capoluoghi di 
provincia che sono da lei per sommi capi già 
conosciuti, ma  le propongo, per vedere vera- 
mente le gravi e grandi necessità della nostra 
gente, di venire con me in iPuglia, ma in in- 
cognito, senza farsi precedere da avvisi tam- 
bureggianti sulla stampa. Io la accompagnerò 
non nelle grandi città, ma a Gallipoli, a Ostu- 
ni, a Montemesola, a Roccaforzata, a Erchie, 
nella zona del Capo di Lecce, ovunque lei 
vorrà, per dimostrarle come per quelle popo- 
lazioni i1 tempo del progresso civile sia pas- 
sato invano; almeno dall’unità d’Italia a oggi. 
Concludo invocando giustizia per le nostre po- 
polazioni, perché così potremo lavorare con 
serenità anche noi in quest’aula. Attendo da 
lei, onorevole ministro, delle precisazioni . 
Sono sicuro che questa volta mi favorirà; ma 
se così non fosse non esiterei un istante a bru- 
ciarmi politicamente nell’interesse dei lavora- 
tori che mi hanno mandato qui, conoscendo 
i1 mio spirito, cristiano e sociale. 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Bella. Ne h a  facoltà. 

DI BELLA. Signor IPresidente, onorevoli 
colleghi, riprendo dal punto in cui eravamo 
rimasti lo scorso anno: i1 problema delle au- 
tostrade. Perché, nonostante gli aviatori siano 
abituati a volare, come ‘me, sono anche co- 
siretti a camminare per le strade. Franca- 
inente, ho più paura di camminare sulle no- 
stre strade che di volare, poiché per aria è 
cliificile che ci sia un investimento o si trovi 
un aviatore scorretto, mentre nelle autostrade 
lii disciplina non solo non .è mantenuta, ma 

problemi gravi come quelli della viabilità, del 
spesso la polizia della strada non s n  nemmeno 
fare il proprio dovere. 

A questa lacuna noi aggiungiamo quella 
ben piti grave costituita dal fatto che le no- 
s tre strade hanno un tracciato molto antico, 
un tracciato che dovrebbe essere totalmente 
modificato. Abbiamo parlato di autostrade, ab- 
biamo approvato una legge, ma ho l’impres- 
sione, signor ministro, che <queste autostrade, 
così come è stata impostata la legge, non po- 
tranno essere efficienti per un motivo sempli- 
cissimo : abbiamo stabilito che le autostrade 
devono avere due carreggiate di metri 7,50 
ciascuna. Cominciando a costruirle nel 1955- 
1936, potremo averle ,efficienti soltanto nel 
1958. In quel tempo saranno già superate in 
quanto, con lo sviluppo della motorizzazione 
di questi ultimi anni, avremo bisogno di auto- 
strade non solo con una doppia carreggiata 
che consenta i1 passaggio di due macchine 
nello stesso senso, ma anche con allargamenti, 
derivazioni e sottopassaggi che consentano 
agevolmente le svolte per ogni direzione. 

Vero è che (questa legge ha stanziato 100 
miliardi che dovranno essere ripartiti in otto 
esercizi.. . 

RO’MITA, Mznistro dei lavori pubblici. 
Sono 300 miliardi. 

DI BELLA. Anche con 300 miliardi costrui- 
remo appena 1.200 chilometri di autostrade 
a doppia carreggiata, senza risolvere con que- 
sto il problema. \Se veramente si vuole av- 
viarlo a soluzione, occorre modificare la legge 
e consentire ingenti investimenti privati; ma, 
perché ciò accada, bisogna dare garanzie al 
capitale privato. Mi risulta che capitali stra- 
nieri siano pronti ad affluire nel nostro paese 
con investimenti al 5,50-6 per cento. Perché 
non approfittarne ? 

‘Mi rivolgo a lei, onorevole ‘ministro, che è 
un tecnico ed un appassionato di questi pro- 
blemi : dobbiamo sollecitare questi capitali 
stranieri ad affluire nel nostro paese per con- 
sentirci di risolvere in pochissimi anni il pro- 
blema delle autostrade che per noi è vera- 
mente vitale. L’autostrada Milano-Napoli, se 
dovrà essere costruita frammentariarnente, ri- 
chiederà molto più tempo di cinque o sei anni. 
In tal modo non potremo circolare né poten- 
ziare il turismo, perché non saranno ultimate 
neppure per il 1960. 

Pertanto, onorevole Romita, ella dovrebbe 
cercare di creare accanto iiIl’(( Anns )) un or- 
ganismo che possa risolvere questo problema 
nel più breve tempo possibile, dando al1’It;i- 
iia le autostrade che occorrono. 

L’onorevole relatore dianzi, interrompen- 
domi, affermava che non è il caso di parlare 
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di illuminazione di autostrade. Faccio pre- 
sente nll’onorevole Cervone che l’illumina- 
zione delle autostrade & divenuta quasi d i  
inoda. Oggi noi lamentiamo carenza di ener- 
cia elettrica, ma (già lo ricordai nella discus- 
sione su  questo bilancio svoltasi l’anno scorso) 
negli Stati Uniti d’America è molto avanzato 
uno studio che in Italia ancora si ignora. Re- 
centemente i1 presidente della Radio Corpo- 
rn?zon of .4naerica, R.C.A. ,  Sarnoff, ha dichia- 
rato uificialmente che al massimo entro il 
195i-62 entrerà in funzione una nuova pila 
utomica che produrrà direttamente energia 
elettrica senza ricorrere al procedimento di 
riscaldamento dell’acqua per trasformare il 
vapore in energia elettrica, come avviene oggi. 
Questa produzione consentirà di avere energia 
elettrica a buon mercato, illuminando le au- 
tosirade ed evitando incidenti che spesso sono 
fatali. 

Pochi minuti fa ho visto nell’aula l’ono- 
revole Quarello, che recentebmente è stato pro- 
tiigonista di un incidente automobilistico dalle 
conseguenze catastrofi’che. 

CERVONE, Relatore. M a  le autostrade an- 
cora. non esistono. Pr ima costruiamole e poi 
penseremo ad illuminarle. 

DI BELLA. Sto dicendo appunto questo: 
costruiamo le autostrade, ma provvediamo an- 
che ad illuminarle. Ritengo che si tratti di 
due problemi strettamente concessi. Vi è, non 
iiie lo nascondo, un problema di carattere eco- 
iioinico da risolvere, ma io penso che esso as- 
suma nuovi aspetti in conseguenza del proce- 
dimento produttivo di energia elettrica con la 
pila atomica. 

Ieri l’onorevole \Cibotto si lamentava per 
il fatto che in Italia, nella costruzione di que- 
ste autostrade, verrebbero impiegate mol te 
macchine, togliendo lavoro agli operai. 

Io non posso condividere il punto di vista 
dell’onorevole Ciboito, in quanto, come ’ tec- 
nico, credo molto nelle macchine, le quali 
hanno un  magico potere; quello cioè di ri- 
sparmiare l’energia degli uomini. Se oggi le 
macchine potessere compiere tutte quelle fa- 
tiche che una volta spettavano agli uomini, 
sarebbe tanto di guadagnato, perché mette- 
remmo l’essere umano, che è costretto a lavo- 
rare, nella condizione di operare con le mag- 
giori facilitazioni possibili, di modo che i1 
corpo abbia a soffrire di meno. 

Onorevole ministro, mi consenta ora di 
ritornare sull’argomento delle case. In  Italia 
noi abbiamo voluto affrontare tale problema, 
direi quasi, con audacia, mentre altri paesi, 
forse più ricchi di noi, dopo la guerra non 
si sono preoccupati della questione. 

Non che io sia contrario a che vengano date 
le case agli operai. Ma, onorevole ministro, 
quando inizialmente abbiamo impostato que- 
sto problelnia, sapevamo che non avremmo 
potuto dare una casa ad ogni uomo, ad ogni 
opei’aio, ad ogni famiglia; venendosi a for- 
mare di conseguenza due categorie, quella dei 
fortunati, i quali hanno avuto la possibilità 
di ottenere la casa; e l’altra degli sfortunati, 
che saranno gli eterni scontenti perché mai 
potranno avere l’abitazione. Anche quest’anno 
nel bilancio dei lavori pubblici sono state &an- 
mate per le case delle cifre irrisorie, soltanto 
pochi miliardi; mentre noi sappiamo che in 
Italia abbiamo bisogno di circa 8 milioni di 
vani, la cui costruzione comporta una spesa 
di SO0 miliardi, se calcoliamo un milione a 
vano, ovvero 400 miliardi, se consideriamo 
500 mila lire a vano. 

Stando così le cose, io credo, onorevole mi- 
nistro, e l’affermo con molta lealtà, che noi 
mat potremo risolvere questo problema. E al- 
lora, per non turlupinare ancora il nostro PO- 
poio, per non turlupinare tutti coloro i quali 
hanno bisogno della casa, perché non par- 
liamo chiaro, perché non diciamo loro che 
difficilinente potranno avere l’abitazione ? 

Io le pai.10 secondo coscienza, come uomo, 
ed anche come cattolico, come cristiano: non 
dobbiamo seguitare a turlupinare questi PO- 
veri lavoratori, dal momento che siamo ve- 
ramente convinti che non potremo mai stan- 
ziare per le case la cifra di 400 miliardi. Si 
dici1 quindi con coraggio che è impossibile 
accontentare tutti, e che solo una piccola parte 
di coloro che aspirano alla casa potranno ot- 
tenerla. 

E con questo, signor ministro, io pongo 
terinine al mio iiitervento, con l’augurio che 
i1 prossimo anno possiamo ancora trovarci qui, 
in buona salute, in buona compagnia, e so- 
prattutto con molto lavoro già compiuto alle 
spalle; in modo particolare io spero che al- 
lora già saranno stati impiantati i cantieri per 
la realizzazione di queste grandi arterie di cui 
nhbiaino veramente necessità. Sono convinto 
che ella non ha bisogno delle mie raccoman- 
dazioni, perché so che è un lavoratore instan- 
cabile; ma se eventualmente ella avrà la pos- 
sibilità di accelerare il ritmo dei lavori, di 
bussare a più porte, lo faccia: il paese sarà 
con lei. (Applausi a desirn). 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Grazie, onorevole Di Bella. 

‘PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Berry. Ne ha facoltà. 

BERRY. Signor Presidente, onorevoli col- 
leyhi, il problema della casa nei suoi aspetti 



Aiti Parlamentari - 19030 - Camera dei Deputata 
-~ ~~~ 

LEGISLATURA 11 - D~SCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 LUGLIO 1955 

economici, sociali e morali h a  avuto una va- 
sta eco qui in Parlamento; come è giusto, per- 
ché è evidente che non si concepisce progresso 
civile prescindendo dalla soluzione di questo 
fondamentale problema. 

A questo riguardo è necessario tener pre- 
sente che contrariamente a quanto è stato af- 
fermato dall’opposizione, soprattutto di sini- 
stra, notevoli progressi sono stati fatti, te- 
nendo conto in particolare del livello da cui si 
è partiti dieci anni f a :  ben si può dire in- 
fatti che l’opera di ricostruzione nel campo 
dell’edilizia sia stata, ancor più che notevole, 
meravigliosa. Essa è stata favorita da nume- 
rose leggi, e particolarmente da quella n. 640 
che avrebbe potuto portare benefici maggiori 
se nella sua attuazione si fosse seguito e si 
seguisse un criterio più razionale, se cioè, 
anziché ripartire su tutto il territorio nazio- 
nale in piccoli interventi sporadici lo stanzia- 
mento a disposizione, si fosse concentrato l’in- 
tervento nelle zone dove il problema si pre- 
sentava con caratteri di maggiore gravità ed 
urgenza. 

Al riguardo vorrei far presente che una 
delle ultime statistiche relative all’indice di 
affollamento reca in testa le Puglie e la  Ba- 
silicata con il 2,15 per cento. Vorrei fare an- 
che presente un altro dato statistico che ri- 
guarda le Puglie: nel i952 sono state costruite 
in questa regione 6520 case, delle quali ben 
1200 comprendenti un  solo appartamento, 
mentre nello stesso anno su 6520 case costruite 
in Toscana (un numero, come si vede, pressap- 
poco uguale) non ve ne erano di questo tipo 
che 35. Ecco quindi individuata nella mia re- 
gione una delle direzioni in cui si dovrebbe 
specialmente concentrare l’intervento dello 
Stato. 

I1 collega Priore ha  parlato poco fa della 
città vecchia di Taranto. Si tratta effettiva- 
mente di una situazione pietosa ed insosteni- 
bile. Indubbiamente, se nel 1935 il vecchio re- 
gime dopo aver dato il primo colpo di piccone 
non si fosse poi distratto in imprese imperia- 
listiche, questa dolorosa ed incancrenita piaga 
sarebbe da tempo risanata. Essa invece in tanti 
anni di abbandono si è ancor più esulcerata. 
Io non voglio ripetere qui i dati statistici ci- 
tati in una mia recente interrogazione a questo 
riguardo. Mi limito a far presente la opportu- 
nità di far ricorso alla legge n. 640 per un in- 
tervento immediato, con tanta maggiore age- 
volezza in quanto a Taranto ci sono delle aree 
disponibili, come quella sulla quale sarebbe 
dovuto sorgere il carcere nuovo. 

Ritornando al problema generale, voglio 
contestare l’affermazione dei colleghi dell’op- 

posizione secondo la quale in Italia non sa- 
rebbe stato predisposto un piano per risol- 
vere questo problema. Non è vero che ciò non 
sia stato fatto. Sono state solamente le circo- 
stanze che non hanno consentito di arrivare 
con sollecitudine alla sua realizzazione e con 
essa alla soluzione dei problema. Ad ogni 
modo, io sono convinto che con l’attuazione 
del piano Vanoni si arriverà a darvi una so- 
luzione completa, arrivando ne lo  stesso tem- 
po alla costruzione del numero di vani che si 
renderanno via via necessari per ì‘incremento 
naturale della popolazione. 

Non si può contestare che l’istituzione della 
Cassa per il Mezzogiorno abbia rappresentato 
un grande sollievo per lo stato di arretratezza 
e di depressione economica di molte province 
del Mezzogiorno. Non posso però nascondere 
l’impressione che in conseguenza dell’inter- 
vento della Cassa gli stanziamenti ordinari a 
fovore dei provveditorati alle opere pubbliche 
e agli uffici del genio civile siano stati note- 
volmente diminuiti, con la  conseguenza che 
molte opere già iniziate dal geno civile sono 
rimaste incompiute. Sarebbe opportuno che 
i1 ministro ci desse al  riguardo delle spiega- 
zioni e assicurazioni. 

Vorrei ora brevemente intrattenermi su un 
problema che ha  notevole importanza per le 
province pugliesi : quello relativo al reperi- 
mento delle acque necessarie per il riforni- 
mento idrico. Indubbiamente in una regione 
che per millenni, come la Puglia, ha  sofferto 
In mancanza dell’acqua, che ha provocato si- 
tuazioni assai spesso tragiche, il problema ri- 
veste notevolissima importanza. L’onorevole 
ministro intervenne lo scorso anno ad un 
convegno tenutosi a Bari a questo riguardo ed 
ebbe parole molto sagge che furono apprezzate 
indistintamente da tutti. Senonché, è stato poi 
presentato il disegno di legge n. 1613 relativo 
all’isiituzione deli’Ente autonomo dell’acque- 
dotto campano-molisano-lucano che ha destato 
notevole allarme e preoccupazione, perché 
sembrava che in questo modo le acque, che 
avrebbero dovuto coprire almeno in parte il 
fabbisogno delle Puglie, si volessero distrarre 
n favore della Campania e di Napoli. E, del 
resto, sembra che questo disegno di legge 
non abbia trovato nemmeno accoglimento fra 
i campani e i molisani. 

ROMITA, Ministro dei  lavori pubblici .  IPer 
la ragione contraria, perché vorrebbero mag- 
giori disponibilità anche in quelle zone. 

BERRY. Avrebbero cioè voluto distrarre 
le acque in quantità ancora superiore. Co- 
munque, il Governo, nella sua saggezza ed 
equaniinità, faccia in modo di venire incon- 
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tro a queste necessità dalle quali non si può 
prescindere, affinché tutte le popolazioni inte- 
ressate abbiano da attingere a queste naturali 
risorse. 

Vorrei sottolineare un’altra esigenza : 
quella relativa agli stanziamenti per la  co- 
struzione di chiese. IMi pare che lo stanzia- 
mento di 4 miliardi non sia sufficiente, sia 
anzi notevolmente al di sotto delle esigenze; 
e nessuno vorrà negare l’opera altamente edu- 
catrice che la chiesa svolge. In  una nazione 
come la nostra, composta nella quasi totalità 
di cattolici, lo stanziamento per la  costruzione 
di nuove chiese dovrebbe essere notevolmente 
aumentato. 

Vorrei ancora far  presente la  situazione 
edilizia scolastica, riecheggiando quanto .è sta- 
to detto da altri colleghi. I3 necessario sotto- 
lineare la necessità che gli stanziamenti per 
l’edilizia scolastica siano potenziati, perché 
in tutte le province del Mezzogiorno la situa- 
zione si presenta davvero insostenibile e an- 
tieducativa. Si pensi che nelle scuole elemen- 
tari, sopraffollate, con classi di 45-50 alunni, 
si è costrettti a fare due o tre turni giorna- 
lieri I I1 problema è dunque gravissimo, e non 
posso credere che esso non trovi piena eco 
in Parlamento, e non provochi l’adeguato in- 
tervento governativo. 

Ho terminato questo mio breve intervento 
e mi auguro che il rinnovato impegno del Go- 
verno Segni di voler lavorare intensamente 
abbia a provocare i suo benefici effetti in Pu-  
glia e in tutte le altre regioni del Mezzogiorno 
che, per la grave depressione economica in 
cui languono, ne hanno maggiormente biso- 
gno; depressione economica aggravata molto 
spesso da infortuni ricorrenti, come gli ultimi 
che si sono abbattuti sulla Puglia, dove le 
grandinate hanno quasi totalmente distrutto 
il raccolto, ma non hanno distrutto in quelle 
popolazioni la speranza di un  avvenire mi- 
gliore. 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

L’onorevole Calasso ha  presentato il se- 
guente : 

(t La  ‘Camera, 
esaminata la situazione relativa alla fo- 

gnatura della città di Nardò (Lecce) le cui 
opere terminali consistono in pozzi assorbenti 
che le acque nere per la  loro natura colloi- 
dale facilmente ostruiscono, ed i campi di 
spandimento disposti alle porte della città, 

così antigienici che nel 1931 causarono grave 
epideinia per tutta la popolazione e la morte 
di numerose persone; 

tenuto presente che il comune di Leve- 
ran0 nella stessa provincia e confinante con 
quello di Nardò sj appresta ad  appaltare un  
primo lotto di lavori per la costruzione della 
sua fognatura, il cui scarico, in mancanza di 
altre soluzioni 8 ugualmente previsto in  pozzi 
assorbenti, la cui efficienza sarebbe certa- 
mente molto limitata nel tempo; 

tenuto presente che il comune di Coper- 
tino, altro popoloso centro di quella provin- 
cia e confinante con i due primi, fin da  25 
anni or sono fece redigere all’Ente autonomo 
dell’acquedotto pugliese un progetto la  cui 
razionalità, attraverso la  costruzione di un 
unico collettore per il mare, avrebbe elimi- 
nato i pozzi assorbenti ed i pestiferi campi 
di spandimento, anche per Nardò e per Leve- 
rano, ed oltre a risolvere il problema della 
raccolta delle acque nere e delle acque bian- 
che per il centro abitato, prevedeva anche 
l’incalanamento di quelle della palude N Le 
Vore )) sita alle porte del paese, acque che 
quasi ogni giorno vi stagnano fino all’estate, 
causando permanentemente infezioni e la di- 
struzione dei prodotti per oltre 500 ettari di 
terra; 

considerato che le possibilità finanziarie 
del comune di Copertino non gli permette- 
ranno mai di risolvere un problema di tale 
portata, 

impegna il Governo 
perché, d’accordo, il Ministero dei lavori pub- 
blici, i1 Comitato dei ministri della Cassa del 
Mezzogiorno ed i1 ‘ministro dell’agricoltura 
disponpano l’allargamento del comprensorio 
del consorzio di bonifica dell’Arneo, di cui 
attualmente fa parte soltanto l’agro di Nardò, 
mentre gli altri due vi confinano, fino ai centri 
abitati di Copertino e di Leverano, per ot- 
tenere la  realizzazione completa dell’indicato 
progetto dell’E.A.A.iP., coi fondi della Cassa 
del Mezzogiorno e che riguarda la  salute e la 
civiltà di 60 mila abitanti D. 

Poiché l’onorevole Calasso non è presente, 

Segue l’ordine del giorno Silvestri e Com- 

(t La Camera, 

s’intende che abbia rinunziato a svolgerlo. 

pagnoni :. 

considerato che il Lazio meridionale, il 
cui territorio comprende le province di Fro- 
sinone e Latina e parte della provincia di 
Roma, )è una delle regioni che ha  subito le 
maggiori distruzioni di guerra; 
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che dopo tanti anni non si è ancora 
provveduto alla ricostruzione delle zone ter- 
remotate, sì che nel Sorano e nella media 
valle del Liri, in provincia di Frosinone, esi- 
stono ancora centinaia e centinaia di barac- 
che, costruite, in via provvisoria, dopo il ter- 
remoto del i913; 

che sussistono in questa regione gravis- 
sime deficienze per quel che concerne l’edi- 
lizia popolare, scolastica e demaniale, per gli 
acquedotti e le fognature, così come è stato 
rilevato dall’inchiesta parlamentare sulla mi- 
seria; 

che è stata inspiegabilmente esclusa dal 
piano poliennale delle autostrade quella 
Roma4MolisePuglie che, collegando la Capi- 
tale della Repubblica ai più importanti porti 
delle Puglie, attraverso le dette province e 
quellla molisana, costituisce una delle pre- 
messe indispensabili per la rinascita di così 
considerevole parte del mezzogiorno d’Italia, 

invita il Governo 
a predisporre solleciti provvedimenti atti a 
risolvere tali importanti problemi 1). 

L’onorevole Silvestri ha  facolta di svol- 
gerlo. 

SILVESTRI. Penso che solo per il fatto che 
molti dei problemi che torniamo a trattare 
siano stati già nel passato ampiamente di- 
battuti, possiamo non lamentarci della bre- 
vità del tempo che abbiamo a disposizione per 
cercare di richiamare l’attenzione dell’onore- 
vole ministro su alcuni problemi che per noi, 
che viviamo in determinate zone, province o 
regioni d’Italia, a contatto diretto con le po- 
polazioni interessate, rivestono grande rile- 
vanza. 

D’altra parte, anche se 6 vero che molto 
spesso quello che si dice relativamente a pro- 
blemi di carattere locale viene ascoltato con 
una certa condiscendenza, non priva di una 
punta di insofferenza, è pur  vero che una po- 
litica seria, un serio programma non possono 
essere altro che la somma dei singoli, dei par- 
ticolari problemi che si pongono in ogni lo- 
calità del nostro paese, e che ai soli coman- 
damenti della preminenza e della urgenza de- 
ve obbedire una politica dei lavori pubblici 
che voglia proporsi di affrontare concreta- 
mente e risolvere i gravi problemi del paese. 

Del fatto che tali criteri non siano stati 
sempre rispettati, la zona alla quale mi rife- 
risco, e che comprende le province di Frosi- 
none e di Latina e in parte quella di Roma, 
io credo abbia sofferto più ‘d’ogni altra in 
Italia, anche perché i coefficienti di distru- 
zione bellica che essa presenta sono indub- 

biamente i più alti d’Italia. Non sempre, 
voglio dire, a questi criteri di preminenza e 
di urgenza ha  tenuto fede la politica del Mi- 
nistero dei lavori pubblici. Non solo, ma 
troppo spesso ci si è lasciati andare al  gioco 
dei favoritismi e delle clientele politiche, alle 
quali si sono spesso sacrificate le reali ed am- 
piamente prospettate esigenze del popolo, spe- 
cie in quelle regioni, come il Lazio, che erano 
state particolarmente colpite dagli eventi 
bellici. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Lo 
escludo. 

SILVESTRI. Se io pensassi, onorevole mi- 
nistro, che ancora per l’avvenire si dovesse 
continuare a camminare per questa stessa 
strada, stimerei che non varrebbe nemmeno 
la pena di parlare di questi problemi, poiché, 
oltre a tutto, io debbo lamentare che nel mo- 
mento in cui problemi così vitali, per una 
zona di così notevole importanza che ella, 
onorevole Itomita, conosce bene, si pongono 
alla nostra attenzione, vi sia stata una ridu- 
zione di oltre un  miliardo di lire sugli stan- 
ziamenti attribuiti al provveditorato alle opere 
pubbliche di Roma. 

I3 quindi oggi più che mai necessario ob- 
bedire ai criteri anzidetti, se vorremo tutti 
che alcuni almeno di questi problemi, alcune 
di queste necessità urgenti e inderogabili pos- 
sano essere sanate e risolte. Ella mi dice, ono- 
revole ministro, che quanto io ho lamentato 
non sarebbe mai avvenuto. 

ROMITA, Ministro dee‘ lauori pubblici. 
Parlo di me. 

SILVESTRI. Ma io non intendevo muo- 
vere un’accusa a lei personalmente; io davo 
un giudizio della politica svolta dal suo Mi- 
nistero. Ed è tanto vero che questo giudizio 
è esatto che in una regione, ad esempio, 
come la nostra, nelle province cioè d i  Frosi- 
none e Latina, dove migliaia e migliaia di 
famiglie povere che non hanno una casa vi- 
vono, così come ha  rilevato la inchiesta par- 
lamentare sulla miseria, in tuguri, in barac- 
che, in grotte o iii case fatiscenti, e vi sono 
comuni privi di fognature o di acqua, di un 
ospedale o di un asilo, poco o nulla è stato 
fatto ed in ogni caso senza un piano che si 
dirigesse ad affrontare le situazioni di mag- 
giore gravità, per cui non alle necessità con- 
clamate delle popolazioni più bisognose di 
aiuto ha  obbedito la  attività di ricostruzione, 
ma troppo spesso all’interesse elettorale di 
alcuni maneggioni della politica, desiderosi di 
accaparrarsi il favore delle cricche locali. 

Non è d’altronde una polemica quella che 
10 intendevo sviluppare in questa sede: io 
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desidero puramente e semplicemente segna- 
larle, onorevole ministro, la gravità di una i 
situazione che si f a  sempre più grave per la 

~ 

stasi dei lavori, l’aumento progressivo della ~ 

disoccupazione e del costo della vita. In pro- ’ 
vince come le nostre, onorevoli colleghi, si 
versa infatti in condizioni che non possono I 

essere ulteriormente tollerate. Si guardi, ad i 
esempio, a comuni come quelli di Sora, di , 
Isola del Liri, di Castelliri, nei quali ancor 

I 

oggi, dopo quarant’anni, centinaia e centinaia I 

di famiglie sono allocate in quelle baracche i 
che furono costruite, in via provvisoria, dopo I i i1 terremoto che nel 1915 sconvolse quelle 
terre e le vicine province abruzzesi 1 Siamo ’ 

1 spesso intervenuti, noi di questa parte della 
Camera, a segnalarne i bisogni; specie dopo 

~ 

la recente alluvione e lo straripamento delle , 
acque del Liri, rendemmo note, producendo 

~ 

anche materiale fotografico, le condizioni di I 
tanta povera gente, esposta a tutte le intem- 
perie ed a tutti i mali. Non nego che, anche 1 
per il suo interessamento, onorevole ministro, ~ 

qualche cosa sia stata fatta, ma è ancora as- 
sai poco, come ancora recentemente ebbe a se- I 
gnalarle la stessa amministrazione comunale i 
di Isola del Liri. ! 

I Credo pertanto di poter concludere su que- 
sto punto dell’ordine del giorno che ho avuto I 
l’onore di presentare, richiamando alla sua j 
attenzione questo problema dei baraccati, i1 1 
cui giudizio sulla attività del Ministero dei I 
lavori pubblici, le assicuro, onorevole mi- I 
nistro, è assai più duro di quanto io non 

E poiché siamo giunti a parlare dei pro- I 

blemi che condizionano la. rinascita di quella 1 
parte del basso Lazio, dove, intorno ai grossi I 

centri di Sora e di Isola del Liri, prosperano j 
industrie ed attività agricole e commerciali di i 
notevole. portata, mi consentirete, onorevoli i 
colleghi, $di richiamare l’attenzione vostra e , dell’onorevole ministro su di un altro grave 
problema intorno al quale si è determinato un ! 
l-asto movimento unitario ed una unanimità I 

di propositi che non possono non trovare una i 

eco in ciascuno di noi: voglio dire della mì- I 
nacciata deviazione del corso dei fiumi Liri ! 

e Fibreno per la costruzione di un bacino I 

idroelettrico nel comune di Vicalvi-Posta Fi- \ 
breno, come da domanda e relativi progetti 
presentati nel i949 dalla Società idroelettrica ~ 

Alto Liri, affiliata alla Società romana di elet- 1 
Ella, onorevole Romita, conosce già i ter- i 

mini in cui la grave questione si pone: ella 1 
ha ricevuto ed avrà certamente attentamente 
studiato i molti documenti, che io d’altronde ’ 

I 

I 

debba dire. 1 

I 

I 

I 

l 

tricità. ~ 

porrò in ogni momento a sua disposizione, nei 
quali si dimostra in maniera inoppugnabile 
cosa significherebbe l’attuazione di tale pro- 
getto, quali danni, non facilmente calcola- 
bili, deriverebbero da tale opera che, mentre 
non darebbe in energia che un quantitativo 
di poco superiore a quello prodotto dagli im- 
pianti esistenti o in corso di attuazione, pro- 
vocherebbe ingente nocumento all’agricol- . 
tura, all’industria della carta ed in generale 
all’economia, all’igiene ed al turismo della 
zona, la cui eroica popolazione si dibatte an- 
cora oggi nelle gravi difficoltà che abbiamo 
or ora esaminate. 

I1 problema d’altra parte le è stato illu- 
slrato, onorevole ministro, da parlamentari 
dei nostri settori, dai sindaci di tutti i eo- 
muni, da Isola del Liri a Sora, a Vicalvi, 
dalle organizzazioni sindacali così come dal- 
l’unione industriali, dal consiglio provinciale 
unanime e dalla camera di commercio di Fro- 
sinone; parlamentari, amministratori comu- 
nali e provinciali, enti i quali hanno fatto 
proprie le preoccupazioni e le proteste della 
intera popolazione delle valli del Liri e del 
Fibreno ed hanno richiamato l’attenzione del 
suo Ministero sulla necessità che venga re- 
spinta la domanda avanzata dalla S.I.A.L. 
per i motivi di indole tecnica, economica, in- 
dustriale ed agricola, igienica, sociale e turi- 
stica che ostano, anche sotto il profilo dell’in- 
teresse nazionale all’accoglimento della stessa. 

Vi possono essere interessi più o meno con- 
fessabili che premono per l’attuazione di un 
così irragionevole progetto, ma è certo che 
ad esso si oppongono, e non possono non es- 
sere ascoltati, quanti hanno a cuore l’interesse 
prevalente della collettività e lo sviluppo eco- 
nomico e sociale della propria terra. 

Ella comprende come in ‘questa sede 10 
run possa dilungarmi in un esame partico- 
cl,l:i?eggiatio ed esauriente di tutta la que-  
stione. Se sarà necessario ritornerò sulla que- 
stione onde eliminare ogni residuo dubbio 
sulla bontà degli argomenti che si oppongono 
al piano della S.R.E: 

Ma mi consenta di chiederle fin d’ora, ono- 
revole ministro, di voler assicurare le papo- 
lnzioni a nome delle cquali io le parlo che il 
suo Ministero respingerà le richieste della S.I. 
A.L. e non consentirà che si discuta oltre di 
una questione che già da un pezzo avrebbe 
dovuto cessare di far pesare preoccupazione 
ed incertezze su una gente la quale dura- 
mente, ogni giorno, lavora alla propria rina- 
scita. 

In ogni caso tenga presente, onorevole Ro- 
mità, che non permetterebbero lo scempio 



- 19034 - Camera dei Deputati * Atti Parlamen Zari 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  23 LUGLIO 1955 
_ _  

quei lavoratori che hanno tanto sofferto per 
la guerra recente e che, forti del proprio buon 
diritto, si ergono a difesa di un  patrimonio al 
cui accrescimento dedicano, fra sacrifici e 
stenti indicibili, tutta la  loro fatica. 

Un altro problema che necessita della so- 
lidarietà del ministro e dei suoi collabora- 
tori è quello del cassinate, della zona cioè 
della battaglia di ‘Cassino. A suo tempo, noi 
presentammo una proposta di legge nella 
quale venivano chiariti gli elementi fonda- 
inentali di quella che potrebbe essere una 
azione risolutrice delle tristissime condizioni 
in cui attualmente versa questa vasta zona 
comprendente una settantina di comuni ed 
oltre 300 mila abitanti. Noi non pretendiamo 
che si operi completamente nel senso richiesto 
dalla proposta di legge, ma dobbiamo pure 
ritenere che la situazione gravissima in cui 
questa gente versa oggi, sia tale, dal momento 
che alle antiche deficienze se ne sono aggiunte 
delle nuove (come l’aumento della disoccu- 
pazione, data la diminuzione dei lavori pub- 
blici), che i1 Ministero ed il Governo tutto non 
possano restare inerti. C’è bisogno d i  case, 
di ospedali, di acqua, di fognature; in moltis- 
simi comuni la popolazione vive in una gra- 
vissima promiscuità, deleteria per l’igiene e 
la morale. Io non ho bisogno di elencare ne- 
cessikà per le singole zone. Mi basterà ricor- 
dare che nei soli comuni appartenenti alla 
circoscrizione del tribunale di Cassino, si cal- 
colano ad oltre 4 mila le famiglie che vivono 
in abitazioni non certo degne di una vita 
civile. 

Altro elemento gravissimo, nel cassinate 
come nelle intere province di Frosinone e La- 
tina, è quello della edilizia scolastica. Io ho 
avuto recentemente occasione, onorevole mi- 
nistro, di richiamare la  sua attenzione su que- 
sto problema, in sede di distribuzione dei re- 
centi stanziamenti. Purtroppo, malgrado che 
anche in questa direzione qualche cosa si sia 
fatto, indubbiamente la situazione rimane gra- 
vissima. Presentemente, malgrado che ben il 
41 per cento delle scuole in queste province 
abbiano soltanto le tre prime classi elemen- 
tari, spesso l’insegnamento deve essere im- 
partito in una sola aula che raccoglie, nelle 
stesse ore, gli alunni dei vari corsi. I1 pro- 
blema ha  molti aspetti, ma  quello connesso 
con l’edilizia scolastica è davvero desolante 
ed umilia non soltanto alunni ed insegnanti 
ma, in specie, l’intera società. Secondo dati 
recenti della camera di commercio i quattro 
comuni con più di 20 mila abitanti, in pro- 
vincia di Frosinone (hlatri,  Frosinone, Sora, 
Veroli), hanno un rapporto di 159 classi su 

100 aule; negli 8 comuni con più di 10 mila 
abitanti il rapporto è ancora più sfavorevole: 
a Ferentino, ad Isola del Liri, ad Arpino, ad 
Anagni, a Cassino, a Pontecorvo, a Ceccano, a 
Monte San Giovanni Campano vi sono dispo- 
nibili $29 aule per 762 classi, e a queste ed 
altre amministrazioni comunali (vedi Ce- 
prano, Sgurgola, Sant’Elia, San  Donato, 
Piglio, ‘Serrone, ICollepardo, e molti altri an- 
cora) hanno sollecitato la costruzione di edi- 
fici per scuole elementari centrali e rurali. E 
la situazione della provincia di Latina non 
differisce molto da quella descritta. 

In questa situazione, non solo i corsi per- 
dono di serietà ed efficacia e l’insegnante è 
costretto a lavorare in una situazione di grave 
difficoltà, ma spesso le famiglie, stanti altre 
gravi difficoltà di distanza, di comunicazioni 
e di povertà, debbono rinunciare a mandare 
a scuola i bambini, con i1 conseguente deplo- 
revole aumento di quell’analfabetismo che 
nelle nostre province B già notevolmente dif- 
fuso. 

L’ultimo problema che intendo trattare ri- 
guarda una questione che supera i confini 
delle province del Lazio meridionale, ma in- 
dubbiamente ha  anche per queste province 
una importanza fondamentale. E mi richiamo 
a quello che è stato detto da altri colleghi che 
mi hanno preceduto nella discussione gene- 
rale sul problema delle autostrade per attirare 
l’attenzione del ministro e dei colleghi tutti 
su un aspetto che mi interessa particolarimente, 
cioè sull’esclusione, ingiustificabile, dal piano 
poliennale delle autostrade di quella Roma- 
Molise-Puglie, di cui unanimeinente è stata 
riconosciuta la necessità. Io ricordo i voti re- 
centi dei consigli provinciali di Bari, di Fog- 
gia e di Frosinone, ricordo l’interessamento 
delle camere di commercio delle otto provin- 
ce interessate, che, con una popolazione su- 
periore ai sei milioni di abitanti, verrebbero 
avvantaggiate in modo notevolissimo da que- 
sta autostrada, alla quale si vu01 sostituire, 
secondo i1 progetto della Cassa per il Mez- 
zogiorno, una piccola arteria FrosinoneJCam- 
pobasso, che non servirebbe a niente, che co- 
munque non avrebbe che un’importanza molto 
limitata, che non giustificherebbe la spesa, ma 
che darebbe ragione di credere che si vu01 con- 
tinuare in un sistema, per il quale, spesso, 
per non affrontare il problema nel suo com. 
plesso, si fanno delle spese non produttive 
o che devono essere definite del tutto antieco- 
nomiche. 

Io ritengo che anche su questa questione 
ella, onorevole ministro, possa darmi una ri- 
spoct,a, che tranquillizzi non me. m a  le ~0130- 
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lazioni di questi centri, le quali si attendono 
molto da questa autostrada, che congiungendo 
Roma ai maggiori porti delle IPuglie, accor- 
ciando di centinaia di chilometri la distanza 
attuale, costituisce, anche per i rilievi fatti 
da  noti studiosi della questione, una delle 
premesse indispensabili per la rinascita di 
così considerevole pai-le del mezzogiorno 
d’Italia. 

Onorevole ministro, ho finito. Molti ora- 
tori hanno iniziato il loro intervento dicendo 
che riprendevano il discorso dal punto in cui 
l’avevano lasciato l’anno scorso. Io mi  au- 
guro che, grazie al suo attivo interessamento, 
io stesso, l’anno prossimo, non debba iniziare 
allo stesso modo. Oltre tutto, quello che io 
le chiedo è un atto di umana e civile solida- 
rietà per popolazioni che hanno particolar- 
mente sofferto e lavorato sodo per ricostruire 
le fondamenta della propria rinascita. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Rernieri, Jacoponi e Amadei : 

(( La Camera, 
premesso che l’opera di ricostruzione e 

di rinnovo degli impianti del porto di Marina 
di Carrara non è stata ancora condotta a ter- 
mine, sicché nelle attuali condizioni non è 
possibile un  ulteriore incremento del movi- 
mento portuale così come lo richiede non sol- 
tanto l’immediato retroterra, ma anche il 
commercio delle regioni limitrofe; 

considerato che (è indispensabile, al fine 
di dare maggiore efficienza a1 porto, la  prose- 
cuzione della diga foranea di almeno 100- 
i50 metri, e che ogni altra opera (banchinag- 
gio, sovrastrutture a moli esistenti, ecc.) è 
assolutamente inutile se non si prolunga la 
diga foranea, 

invita il Governo 
a realizzare i1 piano regolatore del porto di 
Marina di Carrara, secondo un ordine di la- 
vori che sia razionale ed economico e a di- 
sporre sollecitamente, come il piano regola- 
tore prevede, il prolungamsento della diga 
foranea )I .  

L’onorevole Bernieri h a  facoltà di svolgere 
questo ordine del giorno. 

BERNIERI. Non avrei presentato questo 
ordine del giorno se, malgrado le numerose 
sollecitazioni e un altro mio ordine del giorno 
presentato l’anno scorso in questa stessa sede, 
le cose non fossero rimaste esattamente al 
punto in cui si trovavano allora per quanto 
riguarda i1 completamento del porto di Ma- 
rina di Carrara. 

Non v’è dubbio che esiste la necessità di 
riprendere questo argomento, perché vi è nel- 
l’opinione pubblica locale e in quella più 
vasta dell’immediato retroterra del porto l’im- 
pressione che ormai si voglia dire la  parola 
(( fine )), che non si voglia cioè portare a com- 
pimento le opere portuali. Se così fosse, si 
tratterebbe di un gravissimo errore politico 
ed economico. I3 evidente che un  porto la- 
sciato aperto, cioè senza il completamento del- 
la sua diga foranea, è un porto nel quale dif- 
ficilmente possono trovare la sicurezza neces- 
saria le navi, specialmente quelle di maggiore 
toiinellaggio; è un porto nel quale non può 
essere garantita la normalità del lavoro di ca- 
rico e scarico quando il mare è mosso. E in 
tal modo le centinaia di milioni spesi dallo 
Stato particolarmente in questo dopoguerra 
per la ricostruzione di una parte delle opere 
che erano state completamente distrutte dai 
tedeschi sarebbero gettati in mare (è proprio 
i1 caso di dirlo !). 

Io credo che, se lo Stato - e per esso il 
suo Ministero - non h a  ritenuto, malgrado 
tutte queste sollecitazioni, di dover portare a 
compimento queste opere, esistono delle ra- 
gioni. Queste ragioni in gran parte sono note 
agli interessati, alle categorie dei lavoratori e 
degli agenti marittimi e di tutti coloro che 
vivono della vita stessa del porto. 

Queste cause credo che possono essere sin- 
tetizzate in poche parole; si tratta probabil- 
mente di pareri tecnici che non corrispondono 
alla realtà delle cose; cioè ho l’impressione 
che nel suo Ministero, onorevole ministro, 
esistano ancora dei funzionari che ritengono 
che la costruzione del porto di Marina di Car- 
rara sia la causa della erosione del litorale 
che si trova a sud del porto della stessa 
Marina, cioè del litorale della Marina di 
Massa. 

Orbene, su questo argomento credo ormai 
che dovrebbe essere stata fatta luce, nel senso 
che piti accurati studi hanno accertato che le 
cause della erosione (che ella stessa, onore- 
vole ministro, h a  potuto di persona constatare 
quando molto sollecitamente si è recata a vi- 
sitare i danni provocati da  una delle tante 
mareggiate dell’inverno scorso), alla luce di 
questi studi più recenti - dicevo - le cause 
di questa erosione non sono assolutamente da 
imputarsi alla costruzione del porto di Ma- 
rina di Carrara. 

Dirò altresì che se anche fosse così, non 
per questo si può distruggere un  porto. Con- 
viene, se mai, proteggere, con adeguata di- 
fesa, la spiaggia. Ed è quello che i1 Ministero 
dei lavori pubblici ha  fatto, o intende fare, se 
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ha  approvato i progetti per la protezione di 
questa spiaggia. 

Ed allora, poiché sul piano della indagine 
tecnica si è accertato che la responsabilità del- 
l’erosione non si può fare risalire alla costru- 
zione del porto; poiché in ogni caso i1 Mini- 
stero dei lavori pubblici ha  provveduto ai pro- 
getti ed in parte - credo - agli stanziamenti 
per la protezione della spiaggia di Marina di 
Massa, non vi è assolutamente motivo che non 
si portino a compimento i lavori del porto di 
Marina di Carrara. 

Io credo che si dimentichi l’importanza di 
questo porto e non si sia tenuto conto del fatto 
che lo Stato ha  già speso centinaia di milioni 
per portarlo a quel grado minimo di efficienza 
in cui esso oggi si trova. 

Ma  voglio ricordare molto brevemente al- 
cuni dati. Dalle 11.532 tonnellate circa, che 
costituivano il movimento del porto di Mari- 
na di Carrara nel 1946, si è passati alle 163.638 
tonnellate nel 1954, alle quali, poi, devono 
essere aggiunte anche quelle tonnellate (circa 
9 mila mensili) riferibili al carico e allo sca- 
rico di prodotti petroliferi a mezzo di un 
oleodotto, che è stato recentemente costruito. 

I1 che significa che nell’anno in corso si 
potrà avere un movimento portuale di circa 
350 mila tonnellate annue ciò che fa sì che 
i1 porto di Marina di Carrara fra i piccoli 
porti di Italia sia senza dubbio uno dei più 
importanti, e credo forse che stia tra i primi 
dieci porti in senso assoluto del nostro paese 
come movimento e quindi come importanza. 

Ebbene, che cosa ci indicano i1 buon senso, 
la tecnica e l’interesse economico ? Che qual- 
siasi altro lavoro che venga fatto nel porto 
di Marina di Carrara (costruzione di sovra- 
strutture sulle gettate esistenti, allargamenti 
dei piani di banchinaggio o costruzioni di 
nuove banchine per cui, a quanto pare sareb- 
bero stanziati 300 milioni) prima di prolun- 
gare la diga foranea non sarebbe altro che 
soldi buttati via. Questo perché sin tanto che 
non si chiude l’iinboccatura del porto è inu- 
tile fare delle nuove banchine, perché 1 colpi 
di mare, per un effetto di rimpallo )) - 
come si usa dire nel gioco del biliardo - 
vanno a finire sulle banchine anche le piti 
protette. L’unica cosa da fare è la prosecu- 
xione della diga foranea. 

Non si vuole o non si può portarla a ter- 
inine per ragioni finanziarie nella misura pre- 
vista dal piano regolatore approvato dagli or- 
gani competenti ? Ebhene, si allunghi questa 
diga semplicemente di 100-130 metri, in modo 
da realizzare la chiusura del porto. In questo 
modo le 250 mila tonnellate di movimento 

verrebbero raddoppiate. Ciò che significhe- 
rebhe un  enorme vantaggio economico per la 
zona e l’economia locale; ed anche un van- 
taggio per l’economia di tutte le regioni limi- 
trofe, le quali cominciano a trovare fin da 
ora, malgrado le condizioni in cui si trova, 
nel porto di Marina di Carrara il naturale 
polmone per l’espansione della loro attività 
commerciale. 

Per questi motivi (questa volta senza il 
pericolo di essere frainteso) mi permetto di 
farle presente, onorevole ministro, che tutti, 
indipendentemente da posizioni politiche o in- 
teressi economici particolari, desiderano che 
l’opera prima da realizzarsi sia quella della 
chiusura del porto. Tutto il resto può venire, 
e giustamente, nei limiti di tempo più rapidi 
possibili, ma  è un dopo rispetto ad un prima. 
Il prima, ripeto, è la chiusura del porto e il 
proseguimento della diga foranea. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Bartole : 

(1 La Camera 
ravvisa la  indifferibile necessità che i1 

Governo provveda al finanziamento del fondo 
per l’incremento edilizio previsto dalla legge 
10 agosto 1950, n. 715, favorendo opportiinzt- 
inente la iniziativa dei piccoli rispsimiatori 
nel delicatissimo settore ». 

L’onorevole Bartole ha facoltk di svolgerlo. 
BARTOLE. Con il mio ordine del giorno 

intendo richiamare alla sensibile attenzione 
del ministro e del Governo l’indifferibile ne- 
cessità di disporre per il finanziamento del 
fondo per l’incremento edilizio previsto dalla 
legge Aldisio 10 agosto 1930, n. 715, che da 
tre anni è inoperante per mancanza di mezzi. 

Ho letto quanto è stato scritto nella rela- 
zione al riguardo, e ciò mi esime dal soffer- 
marmi a lungo su un argomento così impor- 
tante. Anche i1 presidente della VI1 Commis- 
sione ha  richiamato nuovamente l’attenzione 
del ministro su questo argomento. Io vorrei 
dire a me stesso e alla Camera, prima che al- 
l’onorevole Romita che queste cose le sa me- 
glio di me e le porta un po’ anche lui sul 
cuore e nello stomaco ... 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici .  
Ce l’ho sullo stomaco ! 

BARTOLE. Dicevo, quindi, che nelle di- 
chiarazioni programmatiche del 18 agosto 1953 
l’onorevole IPella inserì anche la necessità del- 
la ricostituzione del fondo, allo scopo di po- 
tenziare l’edilizia popolare e in particolare di 
convogliare gli sforzi dei privati. 

Come iei i ricordava l’onorevole Garlato. 
, lo scopo della legge Aldisio era proprio quello, 



Atti Parlamentart - 19037 - C m r a  dei Deputati 
~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 LUGLIO i955 

non di dare soldi a fondo perduto, ma di ef- 
fettuare una maggiore propulsione di questo 
settore attraverso la concessione di prestiti 
fino al 75 per cento della spesa, al modico in- 
teresse del 4 per cento. 

Dopo le dichiarazioni dell’onorevole Pella, 
gli uffici del genio civile ricevettero una cir- 
colare colla quale venivano autorizzati a dare 
i1 via a tutte le domande giacenti. Queste do- 
inande sono infatti pervenute in via della Pu- 
rificazione : sono mucchi enormi di domande, 
in massima parte di gente che si illude o che 
spera di poter ottenere il finanziamento. Si 
tratta soprattutto di povera gente, di coope- 
rative (potrei citarne alcune della mia pro- 
vincia) che hanno già acquistato l’area o che 
hanno assunto impegni onerosi per l’acquisto 
dell’area, e che oggi non sanno come fare per 
fronteggiare i loro impegni, sicché debbono 
svendere a condizioni-capestro. 

Nel giugno 1954, ad una mia interroga- 
zione ella, onorevole ministro, rispondeva che 
fin dal i 2  aprile i954 era stato approntato uno 
schema (quindi, si trattava di una buona in- 
tenzione da parte sua) per reperire comun- 
que i mezzi necessari per incrementare questo 
fondo, tanto che ella riteneva, allora, di poter 
conseguire subito una disponibilità di i5,2 
miliardi. 

Viceversa siamo ancora nelle condizioni di 
allora: i1 fondo è inoperante. Nelle enuncia- 
zioni programmatiche dell’onorevole Segni 
abbiamo sentito delle cose ottime, ma con- 
fesso di essermi rammaricato di non aver 
sentito alcun accenno alla necessità di dar 
vita a questa legge che è perenta da tre anni 
e in ordine alla quale vi è troppa gente che 
attende, dovendo sopportare enormi sacrifici 
per gli impegni assunti. 

Io la prego, onorevole Romita, allorché ri- 
sponderà agli ordini del giorno, di non dirmi 
che accetta i1 mio a titolo di raccomanda- 
zione: mi ripeta almeno ciò che rispose alla 
niia interrogazione di un anno fa, cioè che si 
propone di presentare al Consiglio dei mi- 
nistri lo schema per un nuovo reperimento di 
fondi, in modo che non si rimandi da un 
anno all’altro la soluzione di un problema 
assolutamente indifferibile. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Polano, Cianca, Grezzi, Ma- 
gno, Baglioni e Pollastrini Elettra : 

(( La Camera, 
considerata la grave carenza di strade 

esistenti nell’Italia meridionale e insulare, e 
tenuto presente che con i1 piano relativo alla 
costruzione di austrade e strade previsto 

I riella legge recentemente approvata dal Par- 
Itiniento non si può far fronte se non in mi- 
sura molto limitata alle esigenze del Mezzo- 
giorno e delle isole; 

considerato, inoltre, lo stato deplorevole 
della rete strade comunale e provinciale 
specialmente nel Mezzogiorno e nelle isole, e 
l’esigenza di una sistemazione di dette strade, 
dell’allargamento di tale rete, e di garantirne 
la razionale manutenzione; 

considerato, infine, che il recente au- 
mento della tassa di circolazione e della im- 
posta sulla benzina, introdotto per far fronte 
alle spese del piano per la costruzione di 
autostrade e strade, comporterà delle mag- 
giori entrate : 

invita il Governo: 
i o )  a predisporre un piano particolareg- 

giato di investimenti per opere stradali nel 
Mezzogiorno e nelle isole. 

20) a predisporre una legge che affronti 
in pieno i1 problema della rete stradale co- 
munale e provinciale di tutto il territorio na- 
zionale; 

30) ad impiegare le maggiori entrate de- 
rivanti dalla tassa di circolazione e dalla im- 
posta sulla benzina per il finanziamento delle 
opere stradali per l’esercizio 1955-56 e per 
quelli successivi )). 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, si 
intende che abhiano rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno Veronesi : 

<( La Camera 
invita i1 ministro dei lavori pubblici 

a concedere gli interventi finanziari dello 
Stato sull’edilizia popolare con rispetto dei 
seguenti limiti : 

io) il costo riconoscibile per metro qua- 
drato utile di superficie dell’appartamento ~ 

non può superare l’analogo costo incontrato 
dalla gestione 1.N.A.-Casa nello stesso centro, 
tenendo conto dell’indice di aumento dei 
prezzi nell’edilizia esistente fra la data della 

j costruzione I.N.A. di riferimento e il mo- 
inento del finanziamento. Nel costo cui ci si 
riferisce non è da includere il costo dell’area 
e il finanziamento di cui si parla è il totale 

I concedibile con la prima assegnazione e la 
I eventuale assegnazione suppletiva; 
I 20) in nessun caso il costo della costru- 

zione dell’appartamento, assistibile con con- 
I tributo dello Stato, può superare i 4 milioni, 
, non compreso il costo dell’area )). 

Poiché l’onorevole Veronesi non è presente, 
si intende che abbia rinunziato a svolgerlo. 
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(( La #Camera, 
considerato che la provincia di Grosseto 

non può progredire e svilupparsi come sa- 
rebbe necessario e possibile, perché la grande 
maggioranza dei suoi centri abitati ed agri- 
coli sono scarsamente approvvigionati di 
acqua; 

considerato altresì che le acque delle 
sorgenti dell’Amiata sarebbero sufficienti per 
l’approvvigionamento idrico di tutta la pro- 
vincia mediante la costruzione del già proget- 
tato (( Acquedotto del Fiora )) di cui sembra 
si voglia realizzare una sola parte, 

invita il Governo 
a far procedere speditamente i lavori di capta- 
zione delle acque, a stanziare i fondi neces- 
sari per la pronta realizzazione dell’acque- 
dotto e particolarmente del tratto Gorte Vec- 
chia-Massa Marittima, e a intervenire presso 
gli organi preposti alla esecuzione dei lavori, 
perché si servano della collaborazione del 
(( Consorzio del Fiora )) che raggruppa tutti 
i comuni della provincia interessati alla rea- 
lizzazione dell’opera )). 

L’onorevole Tognoni ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

TOGNONI. Vorrei brevemente richiamare 
l’attenzione della Camera su un problema 
che per la provincia di Grosseto e per alcune 
località limitrofe delle province di Livorno e 
di Viterbo riveste un’importanza notevole. 
Si tratta della costruzione di un’opera che 
potrebbe grandemente facilitare lo sviluppo 
economico, produttivo, turistico della pro- 
vincia di Grosseto e di una gran parte della 
hlaremma toscana. 

I1 problema della costruzione dell’acque- 
dotto del Fiora per la provincia di Grosseto 
e per le zone limitrofe non è soltanto un pro- 
blema di approvvigionamento idrico per le 
popolazioni che ne sono sprovviste, ma è an- 
che un problema di sviluppo economico e 
produttivo. E per questo che da vari anni 
attorno a questa questione si mobilitano tutte 
le forze e tutte le categorie produttive della 
provincia di Grosseto. Risale ad oltre venti 
anni fa la costituzione di un consorzio che si 
chiama i1 consorzio del Fiora al quale aderi- 
scono tutti i comuni interessati della provin- 
cia di Grosseto, i quali col sostegno della PO- 
polazione hanno condotto un’azione continua 
al fine di rimuovere tutti gli ostacoli che si 
frapponevano alla realizzazione di questa ope- 
ra. Tanto è sentita l’urgenza e la necessità 
della realizzazione di questo acquedotto che 

- 

intere popolazioni si sono mosse e sono arri- 
vate perfino ad organizzare scioperi e diecine 
e diecine di convegni unitari con la  parteci- 
pazione di tutti i partiti, di tutti gli organismi 
economici, e di tutte le organizzazioni sinda- 
cali della nostra provincia. Ciò perché, ono- 
revoli colleghi, oggi c’è la coscienza precisa 
nella popolazione della nostra provincia che 
la costruzione dell’acquedotto del Fiora non 
significa soltanto porlare l’acqua dove non 
c’è, ma significa anche e soprattutto creare 
certe condizioni che facilitino lo sviluppo 
economico della provincia. Voi sapete che 
cosa sia la provincia di Grosseto; essa è 
praticamente considerata tutta una zona de- 
pressa e in tutto i1 suo territorio viene appli- 
cata la legge-stralcio di riforma fondiaria. 
Noi abbiamo una densità demografica bassis- 
sima, abbiamo 45 abitanti per chilometro 
quadrato, cioè la nostra densità demografica 
è un terzo di quella nazionale. Abbiamo, inol- 
tre, una vasta pianura dove esistono ancora 
terre palustri e centinaia di migliaia di ettari 
di terreno da bonificare e da trasformare. 
Anche con l’applicazione della legge-stralcio 
di riforma fondiaria, si manifesta aperta- 
mente la necessità di portare l’acqua nei cen- 
tri agricoli della nostra provincia. 

Infatti i contadini che hanno avuto la ter- 
ra  in assegnazione sono costretti ad acqui- 
stare l’acqua per bere a 300 lire al quintale 
in qualche zona della nostra provincia. Devo 
aggiungere che nella nostra zona, nella pro- 
vincia di Grosseto, ci sono anche grandi gia- 
cimenti di piriti e di altro minerale, e senza 
dubbio la costruzione di un acquedotto di 
questa mole recherebbe un contributo ulte- 
riore allo sviluppo industriale di queste zone. 
Infine, lo stesso si può dire per lo sviluppo 
turistico, perché abbiamo spiagge incantevoli 
dall’Argentario a Follonica, lungo tutto il li- 
torale della Maremma, ed i suoi centri abi- 
tati sono scarsamente approvvigionati di ac- 
qua. Basterebbero questi brevi cenni per di- 
mostrare quale sia l’importanza che ha, per 
la provincia di Grosseto, la realizzazione di 
quest’opera. Ci sono dei tecnici che hanno 
scritto che la nostra provincia, la quale ospita 
attualmente 210.220 mila abitanti, potrebbe 
- con lo sviluppo industriale, la realizza- 
zione della riforma agraria, la costruzione di 
questa grande opera (l’acquedotto del Fiora), 
la bonifica delle terre palustri che esistono 
ancora in grande quantità nella zona - tri- 
plicare la propria popolazione. Ora, l’acqua 
per approvvigionare li1 provincia di Grosseto 
sorge proprio nella provincia stessa. sui monti 
dell’izmiata. Anchequi, i tecnici, i ’quali han- 
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no avuto modo di dedicarsi a questo proble- 
ma, affermano che le sorgenti dell’Amiata 
possono dare 1000 litri d’acqua al secondo. 
Le prove che sono state fatte ripetutamente 
portano ad assodare con certezza questa pos- 
sibilità. E questa portata d’acqua potrebbe 
non soltanto servire ad approvvigionare la 
popolazione che attualmente risiede nella pro- 
vincia di Grosseto, ma potrebbe servire ai bi- 
sogni del doppio di questa popolazione. Dopo 
la riconquista delle libertà democratiche, 
questo problema è stato sottoposto in varie 
forme ai diversi governi che si sono succe- 
duti alla direzione del paese, e alcuni anni 
fa finalmente l’opera è stata iniziata. Ho vo- 
luto richiamare l’attenzione della Camera e 
del ministro su questa questione perché, per 
il modo con cui quest’opera è stata iniziata 
e per alcuni fatti che si sono verificati intorno 
alla sua realizzazione, tra le popolazioni della 
Maremma sono sorti dubbi ed apprensioni 
che preghiamo, se possibile, il ministro di 
voler chiarire. 

Intanto la realizzazione dell’opera è stata 
iniziata, escludendo, dalla progettazione dei 
lavori e dal controllo sulla esecuzione dei la- 
vori stessi, quell’antico organismo che ha  il 
merito di aver posto per primo il problema 
della realizzazione dell’acquedotto, il con- 
sorzio del Fiora, che ha un apparato tecnico 
a disposizione. Noi desidereremmo essere il- 
luminati su questo punto, sapere perché av- 
viene questo. Soprattutto vorremmo sentire 
dal ministro l’assicurazione che d’ora in poi 
il consorzio dei comuni del Fiora sarà inter- 
pellato e si chiederà la sua collaborazione per 
la prosecuzione dei lavori. 

Quali sono le apprensioni delle popolazioni 
della provincia di Grosseto? In primo luogo 
le acque captate fino a questo momento non 
sono di mille litri al minuto secondo; solo 
circa un terzo delle acque esistenti fino ad 
oggi è stato captato. Ho interrogato sul pro- 
blema l’onorevole ministro, ed egli mi ha ri- 
sposto che per il momento i lavori avevano 
portato a captare soltanto questa quantità di 
acqua, che i lavori sarebbero stati continuati, 
che si sarebbero fatti nuovi stanziamenti. 

Mi permetta di dire, signor ministro, che 
ho sentito affermare dai tecnici che hanno se- 
guito da vicino i lavori, che si ha l’impres- 
sione che le acque non si vogliano trovare. 
Per lo meno ci sono dei dubbi e delle perples- 
sità, dato che già erano stati condotti dei 
lavori che avevano portato alla captazione di 
una quantità superiore di acqua. Ora invece 
sembra che certe quantità di acqua captate 
si siano perdute. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Purtroppo questo capita. 

TOGNONI. Ho detto che abbiamo dei dub- 
bi e delle perplessità che vorrei fossero chia- 
rite. Questo è un primo motivo di perplessità 
che esiste fra le popolazioni della mia pro- 
vincia. Si sa che le acque ci sono, sono state 
fatte mille prove in trenta o quarant’anni, ma 
coi lavori di captazione non sono state ancora 
trovate. 

In secondo luogo il primo tronco, che come 
sa, onorevole ministro, sta per essere termi- 
nato, è stato costruito per la portata di circa 
trecento litri al minuto secondo. E viene co- 
struita la diramazione che percorre soltanto 
due o tre comuni del sud della provincia di 
Grosseto. Questo aumenta le perplessità, an- 
che perché il novanta per cento della popola- 
zione della provincia di Grosseto vive nel cen- 
tro e nel nord della provincia stessa, che con 
yues ta realizzazione parziale sarebbe comple- 
tamente tagliato fuori. 

Un altro fatto che ha accresciuto ancora 
le perplessità della popolazione della Marem- 
ma è che la Società romana di elettricità uti- 
lizza una parte delle acque per azionare le sue 
centrali. La suddetta società ha anche recen- 
temente ampliato certi impianti e fatto nuovi 
investimenti; il che fa sorgere questo interro- 
gativo: se la Società romana di elettricità sa- 
pesse che fra qualche anno non potrà più uti- 
lizzare queste acque, a seguito della costru- 
zione integrale dell’acquedotto, investirebbe 
tanti milioni negli impianti della zona ? 

ROMITA, Ministro de i  lavori pubblici .  
Smentisco nel modo più assoluto che finché 
sarò io ministro possano essere favorite delle 
aziende private con concessioni di acqua pota- 
bile destinata alle popolazioni. 

TOGNONI. Prendo atto di questa sua di- 
chiarazione. 

Io ho voluto citarle una serie di fatti che 
hanno dato origine a queste perplessità: SI 
sono trovati soltanto 300 litri d’acqua al mi- 
nuto secondo; i1 primo tronco è stato costruito 
soltanto per una portata di questo volume; la 
Società romana di elettricità ha investito nelle 
proprie centrali molti milioni, evidentemente 
con la previsione di servirsi di queste acque 
per un lungo periodo di tempo, almeno per 
ammortizzare i capitali investiti. 

Onorevole ministro, allorché le ho chiesto 
di conoscere quando sarebbe stata iniziata la 
costruzione del ramo settentrionale dell’ac- 
quedotto, che da Corte Vecchia giunge fino 
a Massa Marittima, ella ha risposto girando 
al largo: si è limitato a dire che saranno stan- 
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ziati altri milioni per cercare le acque, ma 
non h a  risposto con precisione. 

Questo mio ordine del giorno mira anche 
a tranquillizzare molte migliaia di cittadini 
che vivono nei centri abitati e nelle campagne 
del grossetano dove l’acqua scarseggia o man- 
ca totalmente. Per la provincia di Grosseto e 
per l’Italia la  realizzazione di questa opera è 
di notevole importanza per sviluppare l’eco- 
nomia di questa vasta zona, che è scarsamente 
abitata e che invece presenta risorse tali che 
potrebbe dare lavoro non solo alle popolazioni 
della Maremma, ma anche a varie migliaia di 
disoccupati del nostro paese. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Tarozzi, Bottonelli, Marabini, 
Reali, Cervellati, Cremaschi, Gelinini, Caval- 
lari Vincenzo, Moscatelli e Borellini Gina : 

(( La Camera, 
considerato che la  regione emiliano-ro- 

magnola ha  subito danni di guerra gravis- 
simi non ancora completamente rimarginati, 

tenuto conto dell’esigenza di ulteriore 
sviluppo dell’economia e del lavoro nazio- 
nale e regionale, 

impegna il Governo 
ad auinentare sensibilmente lo stanziamento 
destinato al provveditorato alle opere pub- 
bliche di Bologna e, in particolare, ad almeno 
raddoppiare lo stanziamento destinato alla 
provincia di Bologna, poiché lo stanziamento 
attuale è assolutamente irrisorio rispetto ai 
bisogni indispensabili della stessa provincia I ) .  

Poichè i presentatori non sono presenti, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 
Marabini, Bottonelli e Tarozzi . 

(( La Camera, 
considerato i1 vantaggio economico e so- 

ciale che deriverebbe dalla costruzione del 
bacino di Castrola sul Limentra (Bologna) 
come fonte di energia elettrica, a beneficio 
dell’economia nazionale e in particolare di 
quella della vallata del Reno, e come pre- 
messa all’industrializzazione della vallata 
stessa, nonché per l’irrigazione delle zone 
agricole della pianura; inoltre tenuto conto 
che la grande opera costituirebbe una fonte 
di lavoro indispensabile ad alleviare la gra- 
vissima disoccupazione dei comuni dell’Ap- 
pennino bolognese; 

considerato che gli studi tecnici per detta 
opera sono da tempo approntati, 

invita il Governo 
a predisporre u n  piano finanziario e quanto 
altro è necessario per passare rapidamente 
alla esecuzione dell’opera )). 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 
Iloasio, Marabini, Bottonelli e Tarozzi : 

(( La Camera, 
tenuto conto degli affidamenti dati dal 

ministro dei lavori pubblici in sede di discus- 
sione sul bilancio dei lavori pubblici per 
l’anno 1954-55, in ordine allo stanziamento 
per la costruzione della caserma dei vigili del 
fuoco di Bologna, 

impegna il Governo 
ad erogare i fondi necessari per l’immediata 
esecuzione dell’opera D. 

Poiché i presentatori non sono presenti, 
si intende che abbiano rinunziato allo svol- 
gimento. 

Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 
Giacone, Berti e Grasso Nicolosi Anna: 

(( La Camera, 
considerato che la crisi delle abitazioni 

e di opere igienico-sanitarie nella regione si- 
ciliana presenta aspetti gravi a causa della 
vetustà del patrimonio edilizio, delle distru- 
zioni belliche, dei danni del terremoto, delle 
alluvioni e della assenza dei più indispensa- 
bili servizi igienici, 

invita i1 ministro dei lavori pubblici 
a predisporre, attraverso la  legislazione vi- 
gente, un piano di interventi e, ove occorra, 
provvedimenti straordinari atti a risolvere i1 
gravissimo problema )). 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato allo svolgimento. 

Segue l’ordine del giorno Musolino : 

(( La Camera, 
considerato che i1 problema della viabi- 

lità (minore, ancora insoluto, costituisce un 
compito fondamentale per lo sviluppo civile, 
economico e commerciale, soprattutto dal 
punto di vista dell’agricoltura, con partico- 
lare riguardo al Mezzogiorno ed alle isole, 
dove la  carenza delle comunicazioni della 
campagna con i centri urbani e con gli scali 
ferroviari è causa di arretratezza e di miseria; 

ritenuto che gli enti locali, per la passi- 
vità dei loro bilanci amministrativi, non sono 
in grado di assolvere a questo compito che, 
d’altronde, è d’interesse generale; 



Attì Parlamentari - 19041 - Camera dei Deputati 

ritenuto che la provincia è l’ente più 1 

adatto ad affrontare la soluzione di un tale 
problema sia per l’attrezzatura tecnica, di cui 
dispone, sia perché rientra nelle sue finalità 
di organo, che, più d’ogni altro, riassume gli 
interessi della collettività locale più ampia le 
più aderente per affinità economica, 

invita il ministro dei lavori pubblici 
a predisporre un disegno di legge in tal senso 
da presentare al Parlamento nel più breve 
tempo possibile, allo scopo di dare al pro- 
blema (della viabilità minore quella soluzione 
che (meglio aderisca agli interessi delle popo- 
lazioni agricole, in ispecie quelle meridionali 
e delle isole, ed in pari tempo rispondente agli 

. interessi generali della nazione 1). 

L’onorevole Musolino ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MUSOLINO. Con il mio ordine del giorno 
intendo richiamare l’attenzione sul problema 
della viabilità minore, che interessa soprat- 
tutto il Mezzogiorno e le isole e che nella pur 
pregevole relazione non è stato trattato con la 
dovuta diligenza. 

L’argomento è stato toccato soltanto di 
sfuggita dall’onorevole Cervone. 

CERVONE, Relatore. Non è esatto: se ne 
parla da pagina 106 a pagina 110. 

MUSOLINO. Ella si è occupato delle strade 
comunali e provinciali e non della viabilità 
minore che interessa le campagne. 

CERVONE, Relatore. Questo settore è di 
competenza del Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste, non dei lavori pubblici. 

MUSOLINO. D’accordo, ma la viabilità 
minore rientra fra i compiti amministrativi 
dei comuni. Si tratta di un problema urgente 
perché il Mezzogiorno e le zone appenniniche 
sono impervie e necessitano di questa via- 
bilità. 

Quando nella Commissione lavori pubblici 
si discusse il disegno di legge concernente la 
costruzione di autostrade e si parlò della Mi- 
lano-Napoli, l’onorevole Camangi fece oppor- 
tunamente rilevare questo fatto singolare : 
mentre si provvede alla costruzione di una 
autostrada che collega l’Italia settentrionale 
a Napoli, nulla si fa per costruire strade nelle 
nostre campagne e collegare popolazioni che 
vivono ancora allo stato trogloditico soprat- 
tutto perché mancano le strade. 

Spesso in queste zone i1 medico non ar- 
riva in tempo per soccorrere l’ammalato nei 
casi più urgenti, mentre molte volte le ge- 
stanti partoriscono senza l’assistenza oste- 
trica. Perciò è necessario che questo problema 
sia risolto sollecitamente, anche perché que- 
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sto sarebbe un ottimo investimento e non una 
sterile spesa, perché dare la strada alle zone 
agricole dove essa manca significa valoriz- 
zarne e svilupparne la produzione e quindi 
tonificarne l’economia. Si tratta dunque di 
una spesa propulsiva, come si dice oggi. 

Se, come io chiedo col mio ordine del gior- 
no si vorrà dare attraverso un apposito di- 
segno di legge alla provincia, come l’ente più 
interessato allo sviluppo agricolo di vaste 
zone depresse, i1 compito, insieme con gli 
adeguati stanziamenti necessari, di provve- 
dere alla costruzione di tutta questa vasta - 
rete di strade minori, potremo essere certi di 
aver compiuto un grande progresso verso il 
risollevamento dalle condizioni secolari di 
arretratezza della nostra agricoltura e con 
esso verso il miglioramento e potenziamento 
dell’economia nazionale. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Bufardeci, Calandrone Gia- 
como, DI Mauro, Marilli, Failla, Gaudioso e 
Andò : 

“ 

(( La Camera, 
considerata la precaria situazione esi- 

stente nel porto di Catania, ritenendo che tale 
situazione arrechi gravi remore allo sviluppo 
della vita economica della provincia di Ca- 
tania e di tutta la Sicilia orientale e pone 
in forse il lavoro di migliaia e migliaia di 
lavoratori, 

invita il Governo, 
in attesa dell’adozione di misure atte ad im- 
pedire un’ulteriore diminuzione del traffico 
portuale e dell’auspicata classifica del porto 
di Catania fra quelli di prima categoria, ad 
attuare un piano immediato di opere che sod- 
disfino le richieste minime avanzate da cit- 
tadini, tecnici, organizzazioni sindacali e 
dalla camera di commercio e che si concre- 
tizzano nelle seguenti misure : 

a) assicurare i1 metodico e regolare dra- 
gaggio dei fondali, specie alla imboccatura del 
porto e al piede delle banchine; 

b )  attrezzature meccaniche (installare 
argani elettrici per lo spostamento dei va- 
goni, fornire i moli e le banchine del numero 
necessario di gru elettriche); 

c )  completare l’arredamento e il colle- 
gamento ferroviario fra le calate interne con 
la stazione smistamento merci di Catania-Ac- 
quicella; 

d )  rimuovere i relitti degli scafi affon- 
dati nell’avamporto; 

e) sistemare la difesa sottoflutto e la pro- 
tezione degli internamenti; 
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f )  effettuare tempestivamente opere effi- 
cienti per salvare l’avamposto minacciato di 
essere coperto dal deflusso di materiale tor- 
bido del fiume Simeto; 

g )  ripristino degli scali a Catania delle 
linee di navigazione, a turno quindicinale, 
per l’Australia, il Centro ed il Sud America, 
per il Sud Africa e l’oriente n. 

L’onorevole Bufardeci ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BUFARDECI. Non ho rinunciato allo svol- 
gimento, sia pur breve, di questo ordine del 
giorno perché la questione in esso esposta ha 
una importanza che trascende quella locale, 
interessando non solo l’economia di Catania 
ma quella di tutta la Sicilia orientale. 

I1 problema della crisi del porto di Ca- 
tania, particolarmente sensibile dal 1953 ad 
oggi, appassionando l’opinione pubblica della 
città e delle province che hanno bisogno di 
questo porto, è stato fatto oggetto di studi, di 
convegni, di dibattiti da parte della camera 
di commercio, della camera del lavoro e delle 
altre organizzazioni sindacali. Il l o  giugno di 
quest’anno ella stessa, onorevole Romita, ha 
presenziato in prefettura ad una riunione 
delle massime autorità della provincia ap- 
punto per la risoluzione di questo problema, 
intorno al quale si è raccolta la unanimità di 
tutti i partiti e di tutte le correnti sindacali, 
determinata dalla vitale importanza che vie- 
ne concordemente riconosciuta alla efficienza 
di questo porto per la città e per tutto il suo 
vastissimo entroterra. Occorre ricordare che 
Catania è una città moderna, in cui si rats- 
coglie e sviluppa la parte più avanzata delle 
forze produttive dell’isola. Nella città e nel- 
l’entroterra esistono gruppi notevoli di pro- 
duttori, commercianti, esportatori. I1 porto di 
Catania è il punto di confluenza dei traffici e 
dei commerci di tutta la Sicilia orientale. Po- 
tenziare il porto di Catania significa aiutare e 
stimolare quel processo di rinascita econo- 
mica che noi tutti auspichiamo per la Sicilia. 

Di conseguenza la questione del porto, del- 
la sua vita e della sua efficienza, assume una 
fondamentale importanza, impegna l’opinione 
pubblica ed i concreti interessi del lavoro, 
della produzione e dell’economia, e non già 
sul piano dell’esclusivo interesse catanese, 
bensì della Sicilia orientale nel suo complesso. 

Alla soluzione della crisi del porto di Ca- 
tania sono interessate tutte le categorie, dagli 
operai agli artigiani, dai produttori di arance 
agli esportatori, dai segantini agli zolfatari 
delle raffinerie di zolfo, a coloro che sono oc- 
cupati nell’industria del cuoio, ai portuali. 

Il movimento del porto di Catania e la sua 
attività costituiscono insieme l’indice di una 
intera economia e la condizione per la rina- 
scita di questa economia. 

La questione diventa più importante e più 
seria se si tiene presente l’ulteriore sviluppo 
industriale, che proprio in questi ultimi anni 
e specie in questi ultimi mesi è in atto a Ca- 
tania. Ella, onorevole ministro, è stato in 
questa città, ha girato per la provincia nel 
corso della sua visita elettorale in occasione 
delle elezioni regionali. Ha visitato la zona 
industriale che si viene sviluppando da Ca- 
tania fino alla Ricocca; e ha potuto ren- 
dersi conto come sia necessario, se voglia- 
mo creare una industria a Catania - a parte 
le altre questioni che potremo esaminare in 
altra sede - assicurare a questa industria un 
polmone che può essere costituito soltanto da 
un porto efficiente, sicuro, capace di favorire 
lo sviluppo di tale industria. 

Ora - senza soffermarmi molto su questa 
questione - vorrei accennare alle cause che 
sono all’origine della crisi del porto di Cata- 
nia. Non vi è dubbio che il primo motivo va 
ricercato nella politica estera condotta dal 
iiostro paese in tutti questi aiini. 

Una delle maggiori attività del porto è 
costituita dalla esportazione dei nostri agru- 
mi e degli zolfi; di conseguenza la crisi agru- 
maria e zolfifera, dovuta alla politica di bloc- 
co nei confronti dei mercati orientali, ha fatto 
venir meno uno dei fattori più importanti del 
movimento del porto di Catania. 

Alcuni dati possono illuminarci sulla SI- 
tuazione attuale. 

Nel 1913 entrarono ed uscirono dal porto 
8373 navi per una stazza complessiva di ton- 
nellate 4 milioni 721.809; furono imbarcate e 
sbarcate merci per un totale di 880 mila 753 
tonnellate. Nel 1927 già si nota un calo: in- 
fatti le merci imbarcate e sbarcate passano 
da 880 mila tonnellate a 745.642 tonnellate. 
Nel 1048, poi, rispetto alle 8373 navi entrate 
ed uscite dal porto di Catania nel 1913, en- 
trano ed escono 3468 navi, per una stazza 
complessiva di tonnellate 1 milione e 70 mila, 
mentre vengono imbarcate e sbarcate merci 
per 408 mila tonnellate rispetto alle 880 mila 
imbarcate e sbarcate nel 1913, quando si era 
ancora all’inizio del secolo ed i1 commercio 
aveva proporzioni modeste rispetto allo svi- 
luppo assunto oggi. 

Nel 1953, poi, le navi che entrano ed esco- 
no dal porto di Catania diminuiscono ancora: 
si arriva infatti a 2180. 

Non voglio far perdere molto tempo alla 
Camera, però il problema del porto di Cata- 
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nia è, un problema serio che deve essere af- 
frontato immediatamente. Ella, onorevole mi- 
nistro, ha partecipato ad una riunione tenuta 
su questo argomento (ho qui la fotografia 
pubblicata dal giornale La Sicilia, un gior- 
nale liberale), e nel corso di essa si è impe- 
gnato a fare tutto ciò che è possibile per 
quanto riguarda il suo Ministero. Mi rendo 
conto infatti, che il problema del porto di Ca- 
tarria non può essere risolto sol3mente dal 
Ministero dei lavori pubblici, il quale entra 
in tale questione solo per una parte. So che 
il Ministero della marina mercantile è pure 
interessato, in quanto, per potere attuare tutta 
una serie di opere, è necessario che il porto 
rientri tra quelli classificati di prima cate- 
goria. Però il Ministero dei lavori pubblici 
può fare molto, ed a ciò particolarmente si 
riferisce l’ordine del giorno che ho presentato. 

Prima, però, di esaminare le richieste par- 
ticolari elencate nell’ordine del giorno desi- 
dero richiamare l’attenzione degli onorevoli 
colleghi su un particolare aspetto della que- 
stione che è essenzialmente umano. 

Onorevole ministro, l’inefficienza del porto 
si riflette, in primo luogo, sulla vita dei lavo- 
ratori che vivono sull’attività del porto stesso. 
Non v’è dubbio infatti che gli imprenditori 
tendono a riversare i1 danno da essi subito, 
la mancanza o la diminuzione dei loro gua- 
dagni, sulle spalle dei lavoratori, cercando di 
non far aumentare i loro salari e quindi di 
fatto di ridurre il loro valore reale, di sfrut- 
tare quindi i lavoratori, coloro cioè che lavo- 
rano nel porto, che partecipano alla vita del 
porto. Questo fatto rende penosa e incerta la 
vita di tanti lavoratori e delle loro famiglie, 
accresce il numero dei disoccupati. 

Ma c’è qualche cosa, dicevo, che riguarda 
particolarmente i1 Ministero dei lavori pub- 
blici. Non dimentichiamo infatti la circo- 
stanza che nel corso della guerra il porto di 
Catania venne bombardato in maniera conti- 
nuata e feroce dagli anglo-americani e che 
pertanto esso subì danni enormi, perdendo 
silos e attrezzature. E i lavori per riparare 
tali danni, come anche altri lavori che sareb- 
bero occorsi per le accresciute necessità, sono 
stati condotti innanzi molto lentamente; sono 
siati iniziati, sospesi e poi ripresi. 

Questo metodo di portare avanti lavori 
necessari e urgenti dà luogo, nel corso delle 
nostre campagne elettorali, ad argomentazioni 
che difficilmente possono essere stroncate. 
I1 porto è privo infatti dei mezzi meccanici 
per un lavoro veloce, per diminuire la sosta 
delle navi, per garantire la sicurezza dei na- 
tanti che vi si trovassero in caso di tempesta. 

Perché infine il porto possa rispondere ai re- 
quisiti richiesti per i porti di prima categoria, 
bisogna prendere provvedimenti seri. Per evi- 
tare l’interramento delle acque del Simeto, 
pare sia stato approvato un progetto per la 
costruzione di un molo parallelo a quello di 
mezzogiorno la cui base sarà a circa 1.600 me- 
tri dal predetto. Questo consentirà un ulte- 
riore sviluppo di questo porto e porrà di con- 
seguenza il problema della possibile istitu- 
zione nel porto di Catania di un bacino di ca- 
renaggio in muratura, il quale darebbe luogo 
naturalmente a nuovo lavoro per tutti coloro 
che sono legati alla vita del porto. 

Onorevole Romita, io concludo queste mie 
poche parole. Siamo pochi nell’aula. Poche 
saranno le mie parole, anche perché dobbia- 
in0 finir presto la nostra discussione. Ma non 
perché le parole sono poche deve dedursi che 
sia scarsa l’importanza del porto di Catania, 
della sua vita e del suo sviluppo. 

L’ordine del giorno da me presentato in- 
sieme con altri colleghi prevede una serie di 
opere urgenti da farsi subito, per dare una 
spinta anche al Ministero della marina mer- 
cantile, alle organizzazioni economiche ed af- 
faristiche della provincia di Catania, le quali 
potranno così procedere con maggior forza 
ed accanimento nella loro azione per ottenere 
la esecuzione di questi lavori. 

Per quesbi provvedimenti urgenti desidero 
riportarmi a quanto è stato scritto nella rela- 
zione presentata dal commendator Fusco, pre- 
sidente della camera di commercio di Ca- 
tania. 

I1 commendatore Fusco dice che è neces- 
sario anzitutto i1 dragaggio continuato del- 
l’imboccatura del porto, per evitare che i de- 
triti del Simeto possano costituire un danno 
per le navi. E necessaria poi una serie di at- 
trezzature meccaniche alla calata del molo di 
mezzogiorno; è necessario vi siano due car- 
relloni trasbordatori, scorrevoli su binari 
montati su cavalletti e completi di benne, per 
lo scarico dei carboni per le banchine Fran- 
cesco Crispi. E necessario altresì vi siano al- 
tre due gru girevoli, scorrevoli su binari. 

Lo stesso si deve dire per il molo spor- 
gente e centrale e per il lato di ponente. E 
così elenca tutte quelle opere che io non con- 
tinuo a leggere ma che sono contenute nel 
mio ordine del giorno. Le richieste presen- 
tate in esso sono tratte, infatti, dalle risolu- 
zioni unitarie che sono state prese dalla ca- 
mera del lavoro, dalla camera di commercio 
e dalla prefettura. 

Queste proposte dimostrano che attorno a 
questo problema si è creata una unità di in- 
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tenti e di consensi a Catania, e ciò perché il 
problema non riguarda la camera del lavoro, 
o la camera di commercio o la <( Cis1 11, i co- 
munisti o i democristiani, ma tutti. Questo 
problema è il problema della vita dell’in- 
dustria del catanese. 

Ella sa, onorevole ministro, quanto la- 
boriose sono queste popolazioni del cata- 
nese, attive; cercano di sviluppare la città e 
dare un contributo notevole per lo sviluppo 
dell’industria in tutta la Sicilia. Ella sa, ono- 
revole ministro, come Catania ambisce ad es- 
sere considerata la prima città della Sicilia; 
e tale è per tanti aspetti. 

Penso che ella non vorrà deludere le aspet- 
tative che i catanesi ripongono nella sua ef- 
ficiente azione, perché essa possa dare un no- 
tevole contributo alla soluzione di questa 
questione. 

PRiESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Angelucci (Mario : 

<( La Camera, 
considerata la necessità di aumentare la 

produzione dell’energia elettrica per lo svi- 
luppo economico e sociale del nostro paese; 

considerato che la disponibilità delle 
forze idriche nell’Italia centrale, per la pro- 
duzione dell’energia, è quasi allo stato di 
esaurimento, per cui ogni ulteriore utilizza- 
zione delle acque a tale scopo, in modo parti- 
colare quelle del Tevere o dei suoi affluenti, 
comporta la costruzione di bacini che inva- 
dono estensioni di terreni coltivabili con grave 
danno per l’agricoltura, 

invita il Governo 
a non concedere l’autorizzazione della costru- 
zione della centrale idro-elettrica del bacino 
BaschiJCorbara e quella eventuale del corso 
del Chiascio, le cui acque sono state già con- 
cesse o in via di concessione a società idro- 
elettriche, prima che non sia stata presa in 
seria considerazione l’utilizzazione delle li- 
gniti dell’umbria per la produzione della 
energia termo-elettrica )I. 

L’onorevole Mario Angelucci ha facoltà di 
svolgerlo. 

ANGElLUiCCI MARIO. Signor Presidente, 
se ella consente svolgerei anche i1 successivo 
ordine de! giorno, di cui sono cafirmatario 
insieme con il deputato Baglioni. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di svolgere an- 
che l’ordine del giorno Baglioni: 

(1 La Camera, 
considerata la necessità di rendere eco- 

nomicamente attiva e socialmente utile la 

ferrovia Perugia-Tavernelle col suo prolunga- 
mento fino a Chiusi, 

invita il Governo 
a prendere in seria considerazione lo studio 
e la realizzazione del prolungamento di detta 
ferrovia fino a Chiusi, la cui opera è estre- 
mamente sentita e reclamata dalle popola- 
zioni delle province di Perugia e Siena )>. 

ANGELUCCI MARIO. Con il mio ordine 
del giorno richiamo l’attenzione del Governo 
su un problema che riguarda la regione um- 
bra, in modo particolare lo sfruttamento delle 
acque del Tevere a scopo di produzione idro- 
elettrica. 

Pur riconoscendo la necessità di aumentare 
la produzione di energia elettrica nel nostro 
paese, non è possibile - credo - avere molte 
probabilità di produrre l’energia elettrica ne- 
cessaria per i1 fabbisogno nazionale dai corsi 
dei fiumi dell’Italia centrale. I1 Tevere è già 
sfruttato nei pressi di Roma. Esiste la vecchia 
concessione dello sfruttamento delle acque 
alla Breda; l’avvocato Mattoli ebbe da quella 
Società le azioni, che poi sono state vendute e 
oggi credo sia la iS.I.T., la società che deve 
costruire quei bacini per la produzione di 
energia elettrica a ICorbara-Baschi, al lago 
di Bolsena, ecc. Ma a noi interessa solo quella 
di Corbara-Baschi. 

Secondo questi progetti la costruzione 
della diga porterebbe, in determinati periodi 
alluvionali, l’allagamento di migliaia di et- 
tari di terreno e quindi i1 danno per l’agricol- 
tura diventerebbe sensibilissimo nella provin- 
cia di Perugia. 

Vi sono poi progetti per lo sfruttamento del 
corso del Chiascio. Non so se vi siano con- 
cessioni. Ma anche questi progetti destano 
preoccupazioni nei contadini e negli agricol- 
tori della zona. 

Pur non opponendoci, in via assoluta, alla 
costruzione di centrali idroelettriche, noi chie- 
diaimo al Governo di esaminare seriamente la 
possibilità di produzione di energia termoelet- 
trica. In Umbria vi sono vasti giacimenti di 
lignite sfruttati dalla Terni o da altre società, 
oggi abbandonati con la scusante della antie- 
conomicità della lignite, per la produzione di 
energia termmlettrica. 

L’amministrazione provinciale di Perugia 
ha fatto uno stuidio serio per lo sfruttamento 
della lignite ai fini della produzione di ener- 
gia termmlettrica e per la produzione di gas 
a scopo industriale ((che alimenterebbe anche 
Roma), però vi è la resistenza anche da parte 
del Governo, giustificata da  non si sa quale 
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relazione fatta dai tecnici della Terni, secondo 
i quali i1 prezzo della lignite è tale da non 
poter compensare il prezzo dell’energia. 

Ebbene, dopo che la Terni ha abbandonato 
le (miniere ‘del Bastardo, un industriale pri- 
vato, che 6 semplice consegnatario delle mi- 
niere, e che occupa soltanto 50-60 operai, vende 
la lignite a bocca di pozzo a 2800 lire la ton- 
nellata, mentre la Terni ha sempre sostenuto 
di poter produrre solo a 4000 lire la tonnel- 
lata. E allora, se è provato che si può pro- 
durre la lignite a un prezzo inferiore a quello 
stabilito dalla Terni, è evidente la economicità 
dello sfruttamento della lignite a scopo ter- 
moelettrico. Quindi, anche a portare a 3000 
lire la tonnellata i1 costo di produzione della 
lignite per uso termoelettrico, si avrebbe un 
prezzo di costo di produzione per l’energia 
elettrica inferiore a qufello che si ha per la 
produzione di energia idroelettrica. 

Se il Governo prendesse seriamente in esa- 
me ,questo problema, il Ministero dei lavori 
pubblici, di concerto col Ministero dell’in- 
dustria, otterrebbe due risultati : quello di 
avere energia elettrica necessaria al fabbiso- 
gno della capitale e della nostra regione, oc- 
cupando un numero considerevole di operai, 
e quello di produrre anche dei sottoprodotti 
della lignite per usi agricoli e industriali. 
Un’attività di questo genere darebbe alla no- 
stra regione la possibilità di rinascita econo- 
mica perché, per l’Umbria, quello della li- 
gnite 6 un problema vitale. Alcune migliaia 
di operai vivevano di questa industria estrat- 
tiva mentre oggi, {questi operai e le loro fa- 
miglie, sono ridotti alla disoccupazione e alla 
miseria. 

I1 ministro dell’industria, rispondendo 
l’anno scorso ad un ordine del giorno, di- 
chiarò che, per quanto riguardava il bacino 
minerario di Pietrafitta (in provincia di Pe- 
rugia), era stato approvato un progetto per la 
costruzione di una centrale termoelettrica, e 
che avrebbe avuto imlmediata esecuzione. 

Nonostante queste assicurazioni, però, 
tutto è rimasto come prima. Perché il Governo 
non invita quelle società industriali che hanno 
bisogno di energia ad investire i loro capi- 
tali nella costruzione di questa centrale ter- 
moelettrica che sarebbe così vantaggiosa eco- 
nomicamente ? 

Vi tè il problema (della integrazione da parte 
dello Stato sul prezzo dell’energia che pone 
gli industriali di fronte a problemi specula- 
tivi. iSappiamo che !questa integrazione in- 
fluisce sulla decisione dei monopoli di orien- 
tarsi verso le centrali idroelettriche anziché 
verso le termoelettriche, perché per le idroelet- 

triche c’è l’integrazione di 3,40 il chilowatt 
per tutto il periodo dell’anno, mentre per le 
termoelettriche l’integrazione è di 2OOO ore 
annue. 

E allora le società hanno maggiore inte- 
resse di investire i capitali nelle centrali idro- 
elettriche, dove l’integrazione è continua, che 
non in quelle termoelettriche. 

‘Ma noi non dobbialmo preoccuparci degli 
interessi delle società private, o dei monopoli, 
bensì degli interessi e dei problemi delle po- 
polazioni, e della collettività nazionale. 

Pertanto, invito il ministro ed esaminare 
il mio ordine del giorno e a fare in lmodo che 
i1 Ministero lavori pubblici intervenga 
presso il Ministero dell’industria perché sia 
preso in esame lo studio compiuto dall’ammi- 
nistrazione della provincia di Perugia, per il 
quale anche i tecnici, nominati dal Ministero 
dell’industria, per controllare la serietà degli 
studi, recandosi sul posto, per constatare l’eco- 
nomicità o meno della ricostruzione della wn- 
trale termoelettrica del (Bastardo, hanno poi 
presentato una relazione che noi non cono- 
sciamo, in quanto sia il ‘ministro che i funzio- 
nari del Ministero non ce l’hanno comuni- 
cata. Ufficialmente il ministro disse che la 
commissione aveva deciso negativamente sulla 
econoinicità, ma poi egli stesso privatamente 
affermava il contrario, giustificando la. po- 
sizione negativa del Ministero dell’industria 
col fatto che il Tesoro avrebbe dovuto procu- 
rare la fiamma di 22 miliardi per la costru- 
zione della centrale, cosa che non si riusciva 
ad ottenere. [Si tratta dunque di versioni con- 
trastanti che noi non possiaimo aocettare. Chie- 
diamo pertanto al Governo di impegnarsi, di 
fronte al Parlamento e alle popolazioni inte- 
ressate, a studiare seriamente il problema, nel- 
l’interesse generale della economia della re- 
gione umbra e del nostro paese. 

L’altro ordine del giorno, di cui sono fir- 
inatario con l’onorevole Baglioni, riguarda il 
prolungamento fino a (Chiusi della ferrovia 
Perugia-Tavernelle. A parte il contrasto di  
competenza fra Ministero dei trasporti e quello 
dei lavori pubblici, si tratta di una ferrovia 
costruita in un primo tempo per il solo ba- 
cino minerario di Pietrafitta, ma che poi è 
stata utilizzata anche per il servizio passeg- 
geri e !merci, fin dal maggio 1953, ed oggi il 
traffico di quel tronco ferroviario è con bi- 
lancio attivo. 11 prolungamento sarebbe assai 
utile per le )due città turistiche di Siena e di 
Perugia. E noto che molti ’turisti provenienti 
da Firenze vanno a 8iena e poi, per venire 
a Perugia, sono costretti a fare un lungo giro 
vizioso. 
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Naturalmente il progetto non va guardato 
sugli incartamenti vecchi che non tengono 
conto della realtà attuale, e cioè della esistenza 
e del funzionamento dell’attuale tronco. Si 
pensi che già due terzi della linea sono in 
esercizio, per cui il completamento si impone. 

Pertanto, se la competenza non è del suo 
Ministero, onorevole Romita, si faccia ella 
promotore di un intervento presso il suo col- 
lega ai trasporti, appoggiando questa inizia- 
tiva, della cui utilità credo sarà convinto. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dei deputati Ceravolo e Murdaca: 

(( La Camera, 
in considerazione che alcuni cantieri- 

scuola, riguardanti la costruzione di opere 
pubbliche, non sono stati completati perché 
non hanno avuto il finanziamento richiesto 
per i relativi materiali, 

invita il Governo 
ad assegnare agli enti richiedenti le neces- 
sarie somme sul capitolo 227 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei la- 
vori pubblici, anche se tali cantieri siano 
stati iniziati col concorso di fondi forniti da 
altri enti e non per altro completati >). 

L’onorevole Ceravolo ha facoltà di svolgere 
questo ordine del giorno. 

CERAVOLO. Per il mio ordine del giorno 
vorrei ottenere dal ministro una dichiarazione 
che precisi il destino delle somme stanziate 
nel capitolo 227 del bilancio. Negli anni pre- 
cedenti sono state stanziate delle somme per 
l’acquisto di materiali per cantieri di lavoro, 
e questo in rapporto alla legge riguardante 
i cantieri di lavoro concessi dal Ministero del 
lavoro per opere pubbliche e all’altra riguar- 
dante l’acquisto di materiali che dovevano 
servire per la costruzione delle opere dei can- 
tieri concessi. 

Sta di fatto che molti enti si sono affret- 
tati a richiedere al Ministero dei lavori pub- 
blici il contributo per l’acquisto dei materiali 
necessari ai cantieri che il Ministero del la- 
voro aveva concessi, e sono stati presentati 
progetti e documenti. Ma le somme stanziate, 
di 2 miliardi per il 1951-52 e di 3 miliardi 
per il 1952-53, non sono state sufficienti per 
il finanziamento di tutti i cantieri, per cui 
molti enti che avevano fatto tali richieste eb- 
bero negato ogni contributo. Quelli che l’han- 
no invece ottenuto hanno potuto acquistare i 
materiali e compiere tutti quei lavori che i loro 
cantieri avevano previsto. Quindi solo pochi 
hanno lasciato opere incomplete. Sembrerebbe 
dalla relazione che il miliardo attualmente 

stanziato debba riguardare solo i cantieri che 
hanno già beneficiato del contributo prece- 
dente da parte ,del Ministero dei lavori pub- 
blici, e non quei cantieri i cui enti non avendo 
avuto alcun contributo, hanno cercato di co- 
struire le opere per conto proprio, con l’in- 
tervento di privati o per elargizioni di altri 
enti. Questi cantieri, per quanto pochi, perché 
gli altri hanno dovuto rinunziare all’inizio 
delle opere per mancanza dei mezzi d’acquisto 
di materiali, a un dato momento hanno inter- 
rotto i lavori, e le opere non possono essere 
finite, perché i sacrifici fatti non sono bastati. 
Io penso che tutti i cantieri rimasti incom- 
pleti dovrebbero essere sullo stesso piano e 
quindi anche queste seconde opere dovreb- 
bero beneficiare di un contributo sul miliardo 
stanziato. 

Ritengo che tale miliardo sarà sufficiente, 
in quanto i primi enti beneficiari hanno già 
avuto i mezzi per terminare i lavori con i con- 
tributi precedenti. Gli altri, invece, non han- 
no potuto esaurire nemmeno le giornate la- 
vorative concesse; e solo se il ministro vorrà 
tener conto dei loro bisogni le opere che sono 
rimaste incomplete potranno salvarsi dal de- 
perimen to secondo il principio enunziato nel- 
la relazione. 

MATTEUCCI. Sono delle brutte opere. E 
la legge è sbagliata. 

CERAVOLO. Quelle cioè, vuole dire, che 
sono state iniziate con il contributo dello Stato 
per l’acquisto dei materiali ? 

Invece le altre, che pure sono state fatte 
secondo i presentati progetti, non hanno avuto 
nulla, e quello che si è racimolato, per spon- 
tanee offerte di qualche benemerito o per 
somme comunque raocolte, è stato speso me- 
glio. Trascurare (ancora oggi questi cantieri 
non sarebbe certo ragione di giustizia parti- 
tiva ‘e tanto meno si rispetterebbe il princi- 
pio enunciato a giustificazione dello stan- 
ziamento. 

Io non intendo che si faccia un pagamento 
retroattivo per i materiali che dcno stati ac- 
quistati per portare le opere fino al punto 
in cui oggi si trovano, ma vorrei che queste 
opere fossero finite come le altre e salvate 
da sicura rovina. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Di Nardo: 

(( La Camera, 
considerato che il grave ed annoso pro- 

blema dell’approvvigionamento idrico delle 
popolazioni meridionali presenta aspetti sem- 
pre più allarmanti anche per i frequenti in- 
quinamenti, causati dalla mancanza di opere 
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idonee e dalla vetustà delle condutture, pro- 
vocando così ogni anno delle epidemie tra le 
popolazioni; 

constatato in particolare che la costru- 
zione del nuovo acquedotto campano si tra- 
scina lentamente dal 1950; 

ritenuto che proseguendo i lavori con 
l’attuale ritmo occorrerebbero ancora non po- 
chi anni per il completamento dell’opera, 

impegna il Governo 
ad ultimare i lavori per l’acquedotto cam- 
pano entro due anni )). 

Poiché l’onorevole Di Nardo non è pre- 
sente, si intende che abbia rinunziato a svol- 
gerlo. 

Segue l’ordine del giorno Andò: 
(c La Camera, 

constatato il ripetersi frequente delle 
mareggiate, arrecanti gravi danni all’abitato 
lungo la !costa jonica nei comuni di Riposto 
e di Mascali (ICatania); 

considerato che l’ultima mareggiata, ve- 
rificatasi 1’8 marzo 1955, ha inondato il popo- 
loso rione Pagliara di Riposto e l’intera fra- 
zione ISant' Anna-Fondachello di Mascali; 

rilevato lo stato di disagio morale e fi- 
sico a causa dell’antigienicità degli abituri 
in cui vivono quelle popolazioni duramente 
provate dalla veemenza del mare, 

impegna il Governo: 
a) a prendere urgentemente i prov- 

vedimenti atti a rimuovere le cause che stan- 
no alla base dell’allagamento dell’abitato lun- 
go la spiaggia, nella parte nord del comune 
di Riposto, e ci04 la costruzione di un molo 
sottoflutto per arrestare l’apporto di sabbia e 
ghiaia dovuto alle correnti N.-N.E.; 

b)  a costruire una scogliera con massi 
lavici a protezione della linea dell’abitato del- 
la frazione Sant’Anna-Fondachello del comu- 
ne di Mascali ». 

L’onorevole Andò ha facoltà di svolgerlo. 
ANDO. Col mio ordine del giorno chiedo 

che si provveda alla costruzione di opere di di- 
fesa riguardanti la spiaggia della costa jonica 
ed in particolare i comuni di Riposto e di Ma- 
scali, nella provincia di Catania, grosso cen- 
tro commerciale il primo, e importante centro 
agricolo-agrumario il secondo. 

Su questo argomento io presentai già una 
interrogazione al ministro dei lavori pubblici 
nel mese di marzo. Se ella, onorevole mini- 
stro, avesse avuto il tempo di rispondermi 
(penso che non abbia avuto il tempo, altri- 
menti lo avrebbe fatto senza dubbio), io non 
sarei nuovamente intervenuto su questa que- 

stione ‘e avrei evitato di fare perdere tempo 
alla Camera. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. 
Non è il tempo che mi è mancato, è la ri- 
sposta. 

ANDO. Mi voglio augurare che adesso mi 
dia una risposta, che spero positiva, perché 
si tratta, di importanti problemi, che ella pub 
affrontare e risolvere avendo i ‘mezzi a dispo- 
sizione. 

In quella interrogazione io le chiedevo se 
ella fosse a conoscenza dell’ultima tremenda 
vicenda vissuta da numerose famiglie di la- 
voratori (per la maggior parte braccianti e 
pescatori) che videro i loro abituri inondati 
dalle aoque nella mareggiata verificatasi la 
notte tra il 7 e 1’8 marzo scorso. 

Nella mia interrogazione mi riferivo ap- 
punto alle popolazioni di due comuni limi- 
trofi: quella di Pagliara nel comune di Ripo- 
sto e quella di Sant’Anna-Fondachello, borgo 
marinaro del comune di Mascali, lungo la co- 
sta jonica, fra Catania e Messina. Hono que- 
ste le zone che vengono sistematicamente col- 
pite ogni anno dalle mareggiate, le cui po- 
polazioni attendono ancora che il Governo 
provveda, attraverso le opportune opere di 
difesa, alla protezione degli abitati. Cionono- 
stante, questa povera gente, nella desolazione 
e nell’abbandono da parte degli homini re- 
sponsabili, non si rassegna a sgomberare da 
quelle località. Primo, perché non avrebbe 
dove andare, e poi perché lì sente l’attacca- 
mento alla vita. 

L’onorevole ministro dovrebbe vedere come 
questa gente, dopo le inondazioni, si sforzi per 
rimettere in pristino quelle casupole semi- 
distrutte dalle mareggiate, puntellando le 
volte cadenti, ripristinando quelle rudimen- 
tali opere di protezione fatte da quei lavora- 
tori (e in questo essi si sono sostituiti al Go- 
verno), rimettendo pietra su pietra, con uno 
sforzo di quella solidarietà umana che è ca- 
ratteristica della povera gente e che veramente 
commuove. Io penso che questo non debba la- 
sciare indifferente soprattutto lei, onorevole 
ministro. 

I1 problema s’impone in tutta la sua gra- 
vità. Si tratta di mettere centinaia di lavora- 
tori in condizioni di poter trascorrere serena- 
mente e tranquillamente le loro ore di ri- 
poso, senza il timore di essere travolti da un 
momento dll’oltro dalle onde marine. 

‘Con che bisognerebbe provvedere ? Con op- 
portune opere di difesa. I mezzi? Nel bilan- 
cio vi è un apposito capitolo, il 133, che si 
occupa proprio delle opere di difesa delle 
spiagge. 
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Bisogna allontanare il ‘mare dalla linea del- 
l’abitato. Attraverso il tempo, si è verificata 
l’erosione della spiaggia a causa della corrente 
discendente dallo stretto di ‘Messina. Ora, la 
costruzione di un molo sottoflutto interrompe- 
rebbe le correnti litoranee ed avrebbe una fun- 
zione utilissima, in quanto si avrebbe la ri- 
formazione della spiaggia nel tratto più de- 
pauperato. 

In tal (modo, in corrispondenza del suddetto 
tratto, il battente del mare sarà allontanato 
dalla linea dell’abitato, impedendo, nel corso 
degli anni, con la formazione del cosidetto 
(( lunulo )) alla radice del molo, l’invasione 
dell’abitato da parte delle mareggiate. 

Inoltre, il molo avrebbe un’altra funzione, 
e cioè impedirebbe l’allagamento delle strade 
in quella parte del paese non molto vicina 
alla battigia. 

Qui vi è da fare una premessa, e ciok oc- 
corre rilevare la concomitanza che vi è fra 
le (mareggiate e le alluvioni che si verificano 
nella zona, a causa della particolare traversia 
di passaggio che è lo scirocco a levante. Vento 
quest’ultimo ben noto per essere apportatore 
di piogge torrenziali. 

Inoltre, poiché le mareggiate lasciano am- 
mucchiati sulla spiaggia, in corrispondenza 
degli sbocFhi stradali cumuli di sabbia, que- 
sta ostacola il libero deflusso delle acque pio- 
vane provenienti dalle zone a monte, e dà 
luogo agli allagamenti dell’abitato circostante. 
I1 grave inconveniente si eviterebbe con il 
molo sottoflutto; perché i cumuli di sabbia si 
formerebbero ad una certa distanza dagli 
stessi sbocchi stradali e in modo tale da as- 
sicurare il libero deflusso delle acque piovane. 
Infine, per la frazione dei comune di Ma- 
scali, Sant’ Anna-Fondachello, frazione abitata 
da pescatori e da giornalieri di  campagna, che 
è posta più a nord della località in cui do- 
vrebbe sorgere il molo sottoflutto, che cosa vi 
si chiede, onorevole ‘Romita ? La costruzione 
di una scogliera con massi naturali di pietra 
lavica a difesa dell’abitato. 

Onorevole Romita, la competenza delle 
opere pubbliche di difesa a cui si riferisce 
il $mio ordine del giorno, è del Ministero dei 
lavori pubblici, e quindi si richiede il suo 
intervento; e il bilancio che è sottoposto al 
nostro esame prevede i mezzi per intervenire 
con quella prontezza che il problema richiede. 
I1 capitolo n. 133, infatti, intitolato: opere ma- 
rittime, fra le quali sono comprese quelle de- 
stinate alla difesa delle spiagge, ha una do- 
tazione di un miliardo e 700 milioni di lire. 
Inoltre, secondo i tecnici comunali, per 
quanto riguarda la realizzazione del molo cui 

ho poc’anzi accennato e della scogliera arti- 
ficiale, la spesa non ammonterebbe ad una ci- 
fra rilevante, perché bisognerebbe tener conto 
di un fattore economico che potrebbe inci- 
dere in modo considerevole ai fini della spesa. 
Vedete, i fenomeni della natura, come una co- 
lata lavica, talvolta non hanno soltanto un 
aspetto negativo, in rapporto a certe contin- 
genze di carattere umano e sociale. Ad esem- 
pio, onorevole Romita, ella sa che cosa sia la 
sciara, questo regalo tutt’altro che gradito 
che ci fa il nostro vulcano Etna. La sciara è 
dovuta alla colata lavica che raffreddatasi si 
consolida. Infatti il magma lavico a contatto 
con l’aria si raffredda e diventa solido, donde 
la sciara, dalla quale si ricavano grossi ma- 
cigni utilizzabili appunto per la costruzione 
del molo sottoflutto e per la scogliera; e la 
sciara, in questo caso, si trova a poche cen- 
tinaia di metri dal luogo dove potrebbe es- 
sere utilizzata. I2 evidente, che, l’utilizzazione 
di ‘questo materiale inciderebbe in modo sen- 
sibile sulla spesa, che verrebbe considerevol- 
mente diminuita. 

Onorevole ministro, concludendo vorrei 
esprimere la mia certezza che ella risolverà 
questa vecchia e dolorosa questione delle inon- 
dazioni. Si tratta di opere modeste, ma non 
meno .importanti di quelle grandiose su cui 
converge l’attenzione di certa stampa. Di opere 
modeste ma che hanno una’profonda portata 
umana e sociale. Non invito i colleghi dei vari 
settori ad accogliere il mio ordine del giorno, 
perché in ,questo momento i settori sono com- 
pletamente deserti, ma prego lei, onorevole 
Romita, lei che conosce il versante orientale 
dell’Etna, che conosce i problemi del porto 
di Catania, e quelli della costa jonica e lo 
stato di profondo disagio in cui vivono quelle 
popolazioni, di legare i1 suo nome a queste 
opere modeste, ma che riguardano l’igiene, la 
sicurezza e la vita dei lavoratori. Perché co- 
loro che verranno non abbiano a vivere le 
stesse ore di apprensione e di dolore nelle 
quali si dibattono le sventurate popolazioni 
della costa jonica. 

PRESIDENTE. L’onorevole Matteucci ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

(c La Camera, 
in sede di discussione dello stato di pre- 

visione del Ministero dei lavori pubblici per 
l’anno finanziario 1955-56; preso in esame il 
problema della ripartizione dei fondi relativi 
allo stanziamento per le leggi 2 luglio 1949, 
n. 4iì8, e successive; 

criterio di progresso democratico e a precisi 
ritenuto che rispondono ad un moderno - 
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dettami della Carta costituzionale la valoriz- 
zazione e la difesa della cooperazione, 

invita il Governo 
a voler ripartire i fondi dello stanziamento 
sopra richiamato a perfetta metà fra gli isti- 
tuti delle case popolari e le cooperative edi- 
lizie 1). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MATTEUiQCI. Anzitutto voglio rilevare che 

con l’espressione : istituti delle case popolari 
intendo comprendere tutti quegli altri enti, 
come 1’« Incis n, che hanno diritto ai fondi. 
f3 stata una mia involontaria omissione. 

Mi voglio riferire poi alla commissione che 
ella, onorevole ministro, nella sua discrezio- 
nalità ha costituito e che non pare segua 
il criterio di dividere gli stanziamenti a metà 
fra gli istituti e gli enti per la costruzione di 
case popolari e le cooperative edilizie, per 
la ragione, almeno per quanto mi consta, che 
si sarebbero verificati degli abusi, si sareb- 
bero costruite delle case al di là di quanto 
prevede la legge numero 705. 

Non so se questi abusi ci siano o no; se 
ci sono, il ,ministro trova nella legge stessa 
e nel testo unico tutti gli strumenti per re- 
primerli. D’altra parte, parliamoci chiaro, gli 
abusi si sono avuti soltanto nella capitale, 
mentre nelle altre parti le cooperative edilizie 
sono quelle ohe maggiormente hanno reso 
esecutoria la legge. Non si può quindi, per 
qualche abuso, invertire tutto un concetto 
stabilito persino nella nostra Costituzione, 
cioè #quello della valorizzazione della coope- 
razione. Eila sa, onorevole Romita, quali sono 
i criteri ai quali si ispira la cooperazione, la 
quale è una libera associazione di produttori; 
è il germe della nuova società. Non c’è bi- 
sogno che io le ricordi il pensiero dei grandi 
idealisti e propulsori della cooperazione. Mi 
meraviglio che nella commissione costituita 
da lei ci sia il senatore Canevari, che pure ha 
dedicato molta sua attività a favore dello svi- 
luppo cooperativistico. 

Ci possono essere stati dunque degli abusi; 
ma d’altronde il bene è sempre commisto al 
inale. I mistici del nostro medioevo dicevano 
che bisogna peccare per avere poi la grazia di 
pentirsi. Io non arrivo fino a questo. La sua 
commissione ha valore soltanto consultivo. 
Ella è responsabile di fronte al Parlamento 
e, sia per quello che è il progresso democra- 
tico, sia per obbedire ai dettami della Costi- 
tuzione ed allo spirito della legge, ella deve 
ripartire questi fondi a metà tra gli istituti 
delle case popolari e le cooperative edilizie. 
Dico questo anche perché non è vera che 

questi istituti siano un modello di perfezione: 
alcuni di essi non provvedono neanche alla 
manutenzione e mandano in malora il patri- 
monio dello Stato. Inoltre, bisognerebbe de- 
mocratizzare questi istituti, perché le nomine 
dnll’alto rappresentano una delle cause del 
cattivo funzionamento di questi enti. 

1PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Gitti, Montini, Roselli, Pe- 
dini e Chiarini: 

(( La Camera, 
invita i1 ministro dei lavori pubblici 

a voler tenere in particolare evidenza - nella 
assegnazione dei fondi relativi al contributo 
ai comuni per l’acquisto dei materiali nella 
effettuazione delle opere eseguite con i can- 
tieri di lavoro finanziati dallo Stato attraverso 
il Ministero del lavoro - la situazione della 
disoccupazione comunale, la necessita di coo- 
perare anche attraverso questa forma alla qua- 
lificazione della mano d’opera disoccupata ed 
infine le condizioni finanziarie dei comuni 
stessi, in particolare di quelli montani ». 

L’onorevole Gitti ha facoltà di svolgerlo. 
GITTI. La semplice lettura dell’ordine del 

giurno indica chiaramente gli obiettivi che 
esso vu01 perseguire. Desidero soprattutto far 
rilevare come lo stanziamento in bilancio per 
questa voce sia assolutamente esiguo, anche. 
perché la mia esperienza personale mi inse- 
gna che - soprattutto nei comuni montani - 
una serie di opere pubbliche non possono es- 
sere realizzate con i finanziamenti ordinari e 
si provvede‘ con questo sistema di integra- 
zione. I1 genio civile deve intervenire per fare 
in modo che le opere siano eseguite tecnica- 
mente bene, non sopprimere l’intervento come 
chiede l’onorevole Matteucci. 

MATTEUiOCI. Questa gestione va affidata 
al Ministero dei lavori pubblici e non a quello 
del lavoro. 

GITTI. Bisogna poi tenere presente che 
quando le opere sono eseguite con l’integra- 
zione del contributo del Ministero dei lavori 
pubblici e con l’intervento del genio civile 
sotto il profilo tecnico, si consegue un altro 
importante obiettivo. Infatti, dato che l’in- 
tegrazione serve non soltanto ad acquistare i 
materiali, ma anche a pagare la mano d’opera 
specializzata, offre questo lato positivo : che 
anche i lavoratori manovali si trovano a con- 
tatto con operai specializzati ed in tal modo 
hanno la possibilità di apprendere qualcosa. 
Così operando i cantieri di lavoro divengono 
anche un elemento per la qualificazione della 
mano d’opera. 
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Ora, considerato che 5 miliardi sono stati 
esauriti in soli due esercizi, non riesco a ca- 
pire come si ritenga di erogare una somma 
sufficiente con un solo miliardo per un eserci- 
zio. La cifra stanziata, come ha già avuto occa- 
sione di osservare poco fa  il collega Ceravolo, 
è insufficiente. Pertanto mi auguro che l’ono- 
revole ministro nulla trascurerà per aumen- 
tarla e che accoglierà il mio ordine del giorno. 
Potremo così ampliare quello che oggi è solo 
un esperimento, impostandolo su presupposti 
che potranno portare non solo un contributo 
ai comuni ed alla esecuzione di opere che essi 
non potrebbero accollarsi, ma un notevole ap- 
porto anche alla qualificazione della mano 
d’opera in un settore così scarso di operai qua- 
lificati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Menotti ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

(c La Camera; 
constatata sin d’ora la insufficienza del- 

l’attuale strada del Sempione (strada sta- 
tale 33); 

preveduta una futura situazione di note- 
vole aggravamento in dipendenza del continuo 
annuale maggior afflusso turistico dalla Sviz- 
zera, oltre i1 normale aumento della circola- 
zione nazionale, 

invita il Governo 
a porre in fase di seria e sollecita esecuzione 
il progetto - già allo studio dei competenti 
organi ministeriali - di una strada automo- 
bilistica panoramica in proseguimento del- 
l’esistente Milano-Sesto Calende e precisa- 
mente in continuazione da (Sesto Calende a 
Feriolo (bivio tra la strada statale 33 e la co- 
munale che si collega alla strada statale 34 
per Verbania) con un percorso svolgentesi a 
monte della ferrovia del Sempione ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MENOTTI. Sulla strada statale 33 con- 

fluisce da una parte l’ingente traffico automo- 
bilistico proveniente dall’Europa nord-occi- 
dentale attraverso il passo del Sempione e 
dall’altra il traffico automobilistico prove- 
niente dal Gottardo e dal Canton Ticino, at- 
traverso la statale 34, diretti ambedue verso 
il centro del lago Maggiore, e verso Milano, 
Novara, Genova e Torino. 

in  senso contrario si sviluppa sulla stessa 
statale il traffico automobilistico nazionale 
proveniente dalle maggiori città dell’Italia set- 
tentrionale e diretto verso i centri del Ver- 
ban0 e dell’0ssola e verso la Svizzera. 

Questa stessa strada è stata presa in con- 
siderazione dalla proposta del consiglio eco- 

nomico e sociale dell’0.N.U. nella dichiara- 
zione del 6 settembre 1934 della Coinmissione 
economica per l’Europa per una rete di strade 
europee, quale ponte e tronco della E 2 (della 
strada cioè che congiunge Brindisi, Milano, 
Arona, il Sempione e Losanna con Londra). 
Da tempo enti locali amministrativi e turi- 
stici, autorità governative e uomini preposti 
alla vita politica provinciale e regionale si 
sono assai preoccupati della congestione, che 
di anno in anno assume su questa strada pro- 
porzioni sempre pii1 vaste, sino a raggiungere 
già nelle decorse feste pasquali un ritmo di 
due macchine ogni cinque secondi per qua- 
rantotto ore consecutive, come qualche gior- 
nale ha annunciato. Tale ritmo si intensifica 
maggiormente nel periodo estivo quando gli 
automezzi sono spesso costretti a procedere in 
fila indiana e gli incidenti sono numerosis- 
simi. 

Da tale preoccupazione è nato i1 pro- 
getto per una strada di seconda categoria tra 
Vergiate (termine dell’autostrada Milano-Se- 
sto Calende) e Feriolo, corrente a monte e 
parallelamente alla esistente strada statale 33 
ad una quota media nel primo tratto di circa 
metri 220 sul livello del mare e nel tratto più 
lungo da Arona a Feriolo di circa metri 270 
sul livello del mare e per un tracciato pre- 
visto nella lunghezza di chilometri 34,025. 

E bene rilevare anche per giusto riconosci- 
mento l’attività svolta dall’cc Anas 11 a favore 
della strada statale 33 e il progettato rad- 
doppio della stessa strada, indice certatmente 
della sua riconosciuta insufficienza ma an- 
che della buona volontà di porvi riparo, an- 
che se non pare di facile attuazione per la dif- 
ficoltà di svolgersi attraverso il centro dei 
paesi rivieraschi, ville e parchi, soggetti 01- 
tretutto a vincolo panoramico. La costruzione 
invece della nuova strada a monte della esi- 
stente, secondo il progetto presentato dal Mi- 
nistero dei lavori pubblici, mentre da una 
parte risolverebbe il problema del t,iaffico, dal- 
l’altra offrirebbe un’arteria eminentemente 
panoramica con la soluzione dei problemi eo- 
muni quali le piazzuole belvedere, le soste, 
e il rispetto delle bellezze naturali della zona 
attraversata. 

Questa nuova strada verrebbe inoltre ad 
incrociare a nord di Stresa con un’altra che 
dopo aver portato alla vetta panoramica del 
Mottarone potrebbe congiungersi con quella 
gi& esistente per scendere a1 lago d’Orta, dan- 
do ori‘ine ad una via di comunicazione di 
incominensurabile bellezza. 

A Feriolo invece la nuova strada si con- 
giungerebbe con la comunale che porta a Ver- 
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bania sulla statale 34 e da qui per il passo di 
San Bartolomeo Valmara a Locarno. 

Anche questa strada già notevolmente mi- 
gliorata dall’(c Anas 1) in questi ultimi mesi 
nel tratto Cannaro-confine, una volta siste- 
mata anche nel tratto VerbaniaJCannaro, ri- 
sponderebbe meglio alle esigenze soprattutto 
del traffico turistico, per la cui sodisfazione 
stanno interessandosi anche autorità cantonal1 
svizzere. 

L’ordine del giorno proposto si fonda 
adunque su questa visione di bisogni di co- 
municazioni nazionali ed internazionali e di 
interessi turistici da sodisfare e non dubito 
che l’onorevole ministro, soprattutto dopo la 
reiezione del progetto del ponte sul lago Mag- 
giore tra Intra e Laveno, vorrià dedicare parti- 
colare attenzione a questa grande opera ve- 
ramente degna di uno dei più bei laghi 
d’Italia. 

IPRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Geraci : 

(( La Camera, 
ritenuto che il decreto legislativo luogo- 

tenenziale 9 giugno 1943, i1 decreto legislativo 
dei Capo provvisorio dello Stato 10 aprile 
1947, n. 261, la legge 25 giugno 1949, n. 409, 
la legge 10 ottobre 1951, n. 1141, ebbero, nel- 
l’Italia meridionale, specie in Calabria, e se- 
gnatamente in provincia di Reggio, assai 
scarsa applicazione; 

ritenuto che la legge 9 agosto 1955, n. 640, 
ebbe anch’essa, nell’Italia meridionale, scar- 
sissima applicazione, e quasi nulla in Cala- 
hria, e segnatamente in provincia di Reggio; 

ritenuto che gli stanziamenti straordi- 
nari in favore della viabilità meridionale 
(legge 27 novembre 1951, n. 1558; legge 21 
maggio 1953, n. 463) consentono finalmente 
di rettificare, correggere ed ammodernare le 
statali calabreci; 

ritenuto che, per quanto riguarda l’one- 
re delle spese a carico dello Stato per la ripa- 
razione dei danni bellici subiti da enti pub- 
blici locali, si hanno due discordanti pareri 
del Consiglio di Stato: l’uno in data 18 di- 
cembre 1951, su relazione del Ministero dei 
lavori pubblici del 5 dicembre 1951, n. 6351, 
e specificatamente nei confronti del patrimo- 
iiio immobiliare dell’ex Ente edilizio di Reg- 
gio Calabria (patrimonio passato al comune 
con legge 18 dicembre 1952, n. 3860), in punt80 
di interpretazione dell’articolo 56 del regio 
decreto 10 aprile 1947, n. 261 e 27 della legge 
26 ottobre 1940, n. 2543; l’altro il 28 aprile 
1954 su relazione dello stesso Ministero dei 
lavori pubblici del 13 aprile 1954; 

ritenuto che 18 duplicità del parere del- 
l’alto consesso non favorisce certo la indi- 
spensabile unicità di direttive in materia di 
così grande peso; 

ritenuto che lo stanziamento del capi- 
tolo 146 dell’attuale bilancio relativo alla cor- 
responsione da parte dello Stato dei 2 miliardi 
di sussidio ai danneggiati del terremoto dal 
1908 al 1936 incluso (decreto del Capo provvi- 
sorio dello Stato 3 settembre 1947, n. 490; 
legge 20 luglio 1949, n. 531; legge 28 dicembre 
1952, n. 4436) è assolutamente irrisorio, 

invita il Governo: 
a )  a intensificare in Calabria, e segna- 

tamente in provincia di Reggio, la costru- 
zione di alloggi per i senzatetto e per la rimo- 
zione delle abitazioni malsane; 

b )  a disporre l’allargamento, la rettifica 
e l’ammodernamento delle statali n. 18, n. 19 
e n. 106 per porle in condizioni di servire 
effettualmente l’enorme traffico che su di esse 
si svolge; 

c) a dichiarare se, almeno per quanto 
riguarda l’onere delle spese a carico dello 
Stato nei confronti del patrimonio dell’ex Ente 
edilizio di Reggio Calabria, intende attenersi 
allo specifico parere del Consiglio di Stato del 
I S  dicembre 1951, che conclude per l’applica- 
zione nella specie dell’articolo 27 della legge 
26 ottobre 1910, n. 1543; e se, nella negativa, 
non creda di promuovere con la massima sol- 
lecitudine un terzo più informato parere del 
Consiglio di Stato; 

d )  a integrare l’attuale stanziamento di 
cui all’articolo 146 sopradetto e portarlo da 
lire 230 milioni a lire 600 milioni, mercé pre- 
lievo dal capitolo generale delle spese di ri- 
serva )). 

L’oiiorevole Geraci ha facolth di svolgerlo. 
GERACI. Sarò brevissimo, anzi telegrafico, 

non fosse altro perché la massima parte delle 
questioni a cui accenna il mio ordine del gior- 
no sono coiiosciutissime dal signor ministro e 
non sarebbero state da me riproposte se aves- 
sero già avuto la fortuna di fermare la sua 
attenzione. 

La prima è una vexota quaestio, ben nota 
al ministro, che è stato sul posto ed ha affer- 
mato di essersi reso conto di quali fossero i 
bisogni della città di Reggio Calabria per 
quanto riguwda i senzatetto. Però le case per 
i senzatetto non sono state fatte, e questa po- 
vera gente vive ancora in caserme sconnesse 
o in luridi scantinati; ed i1 ministro ben sa in 
quali condizioni vive : pecudum ritu. Egli 
promise di provvedere, ma tale promessa non 
si è concretizzata ! 
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Questo per quanto riguarda le case dei sen- 
zatetto. Non parliamo poi, onorevole mini- 
stro, delle case che dovrebbero sostituire le 
abitazioni malsane. Ella sa che la  legge rela- 
tiva specialmente per la Calabria è restata 
inoperan te. Io espressi questo dubbio quando 
votai la legge. Pensavo però che, per lo meno 
in Calabria, a causa dell’eccezionale sovraffol- 
lamento e delle condizioni speciali che hanno 
contribuito d l a  rarefazione degli alloggi - 
come terremoti, alluvioni, ecc. - queste case 
avrebbero dovuto essere fatte in misura suf- 
ficiente. Ed io spero che dopo questo mio 
estremo intervento ella vow& compiacersi di 
far sì che la cvstruzione di tali case venga in- 
tensificata. 

Vi è poi la questione delle strade. Io feci 
(Iualche osservazione quando il disegno di 
legge sulle strade e sulle autostrade venne 
discusso, specialmente quando vidi allegato 
al disegno di legge quel tale grafico, i1 quale 
riproduceva l’autostrada Reggio Calabria-Na- 
poli; perché pensavo che questa autostrada 
non sarebbe mai stata fatta, e che quel gra- 
fico era stato messo lì per mascherare il vero 
scopo del disegno di legge : la costruzione del- 
l’autostrada Napoli-Milano, a cui vedemmo 
interessati potenti cvmplessi industriali del- 
l’Alta Italia, che mai si interessarono di 
strade ! 

Comunque, c’è li anche una disposizione 
relativa allo stanziamento di due miliardi per 
le province ineridionali. Lasciamo stare le 
autostrade. prima delle auiostrade, io vorrei 
che fosse risolta la questione incresciosa della 
viabilità ordiiiaria. Mi auguro che con i 40 mi- 
liardi previsti dalla legge 27 novembre 1951, 
n. 1550, precedentemente votata e con quegli 
altri 2 miliardi votati con la legge 23 maggio 
1955, n. 6351, si possano migliorare le con- 
dizioni delle statali calabresi, cioè delle sta- 
tali 11. 18, 19 e 106, per porle in condizioni di 
sodisfare alle esigenze dell’enorme traffico 
che su di esse si svolge. 

Poi vi è la questione dei contributi o sus- 
sidi terremoto. Ella sa, onorevole ministro, 
perché le ho parlato a tale proposito anche 
privatamente. all’atto del suo insediamento al 
Ministero, l’anno scorso, che, in questo cam- 
po, bisognerebbe agire con energia nei con- 
fronti del Ministero del tesoro. Ma è possi- 
bile, onorevole ministro, che nel 1955 ci tro- 
Yiaino ancorii a discutere questioni che risal- 
gono al 1908 ? 

Fu, è vero, i1 fascisiiio, che nel i933 
stroncò completamente l’avvenire di Reggio 
e Messina, u creare questa situazione, allor- 
ché sostituì i1 contributo o il sussidio. di cui 

C I  occupiamo, al mutuo di favore, al quale si 
deve se la  ricostruzione delle due città so- 
relle aveva potuto giungere a quel punto in 
cui la trovò il fascismo ! 

‘o stato dalla legge 28 dicembre 1952, 
n .  4436, fissato questo benedetto contributo 
globale di 2 miliardi. Ora, possiamo noi assi- 
stere a questo sconcio per cui, da allora, ogni 
nuovo bilancio presenta una decurtazione, giu- 
stificata con pretesti insulsi ed irritanti, come 
(( per necessità di realizzare economie nelle 
sl)ese dello Stato )) o C( per previsto minore 
fabbisogno n, come si legge in nota ai bilanci 
del 1952-53 e 1933-54? Almeno nel presente 
hilancio si decurta ancora a 250 milioni, ma 
\ I  ha  ritegno di non dare giustificazioni, anzi 
S I  legge che la somma si prevede possa essere 
iiuinentata di 50 inilioni 1 

Comunque, questi due miliardi diamoli, 
signor ministro, finalmente e chiudiamo que- 
sta triste e dolorosa pagina ! Tanto più che lo 
Stato non dà niente; giacché esso, sotto for- 
ma di addizionali, percepì già, come i governi 
I)recedenti, a danno della ricostruzione di 
Reggio e di Messina, oltre 120 miliardi ! Do- 
vrebbe quindi sentire il pudore di dare al- * 

ineno questi 2 miliardi, già stanziati, una 
buona volta. Intervenga energicamente, ono- 
revole ministro, finiamola con il ragioniere 
generale dello Stato, che il fascismo ha  reso 
i1 padrone ... non del vapore, ma certo delle 
finanze dello Stato ! Si persuada dunque, 
onorevole ministro, a chiudere questa dolo- 
rosa pagina 

C’è poi, onorevole ministro, una que- 
stione di importanza enorme per il suo dica- 
stero, giacché i q u a r d a  l’oneve dello Stato 
pel risarcimento dei danni nei confronti del 
patriinonio imniobiliare degli enti pubblici 
locali. 

I precedenti. 
Tre o quattro anni fa, discutendosi il bi- 

lancio dei lavori pubblici -- non era ministro 
lei, non ricordo chi fosse ministro allora, mi 
pare l’onorevole Aldisio - venne in discus- 
sione l’onere suddetto. Si fece allora la que- 
stione della cori’esponsione dei danni di guer- 
ra nei confronti del patrimonio immobiliare 
dell’Ente edilizio di Reggio Calabria, o me- 
glio oggi, dell’ex Ente edilizio (disciolto con 
legge 18 dicembre 1952, n. 3860, in relazione 
al testo unico delle leggi sul terremoto del 
1917 e della legge sull’edilizia popolare del 
1938), il CUI patriinonio immobiliare è pas- 
sato al comune. 

Io feci allora osservare che era applicabile 
l’articolo 27 della legge 26 ottobre 1940, 
n. 1543, e presentai al riguardo un ordine del 
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giorno. I1 Ministero dei lavori pubblici, pur 
senza convinzione, affacciava il dubbio che 
potesse invece applicarsi l’articolo 56 del re- 
gio decreto 10 aprile 1947, n. 261; ciò perché 
un commissario dell’Ente edilizio (che, pace 
all’anima sua, non era un miracolo di per- 
spicacia: ma certamente aveva creduto di far 
bene), mentre si redigeva la legge nel 1947, 
credendo di favorire l’Ente edilizio, fece ag- 
giungere, nell’elencazione degli altri enti, che 
dovevano usufruire del 50 per cento dei danni 
di guerra a carico dello Stato, anche il so- 
praccennato ente. 

Il ministro accettò l’ordine del giorno. Io 
feci presente che la mia opinione era basata 
sulla chiara ed inequivocabile lettera dell’ar- 
ticolo 27 della legge 26 ottobre 1940, n. 1543; 
comunque, aggiunsi che, nel dubbio, il Mi- 
nistero dei lavori pubblici avrebbe potuto 
sentire il Consiglio di Stato. 

E questo, in data i8 dicembre 1951, av- 
visò che, per il rifacimento e la riparazione 
del patrimonio immobiliare dell’Ente edili- 
zio, per quanto si riferiva all’onere dei danni 
di guerra a carico dello Stato doveva appli- 
carsi l’articolo 27 della legge 26 ottobre 1940, 
n. 1543. 

Eravamo dunque in questa intesa: ma, 
più tardi, non si sa come, i1 suo Ministero, 
onorevole Romita, risentì un’altra volta il 
Consiglio di Stato, il quale, invece, questa 
volta, disse che, nel caso degli enti pubblici 
locali (l’ex Ente edilizio non veniva citato, 
giacché la fattispecie prospettata dal Mini- 
stero era generica), l’onere dei danni di guer- 
ra nei confronti di cotesti enti doveva rite- 
nersi a carico dello Stato per il 50 per ceiito, 
ai sensi dell’articolo 56, del regio decreto 
10 aprile 1947, n. E 6 i .  

Almeno questo avviso pare possa indursi 
dalla un po’ lambiccata lettera del parere ! 

Comunque, tutto codesto a me interesse- 
rebbe poco: a me interessa - mi si perdoni 
l’egoismo - in quanto ha riflessi sul patri- 
monio, ieri dell’Ente edilizio, oggi del mio 
comune : ma la questione riguarda soprattutto 
il Ministero dei lavori pubblici che avrà certo 
migliaia di occasioni di dover applicare le 
due cennate leggi: cioè quella del 1840 e 
quella del 1947. 

Riassumendo, signor ministro, ella deve 
dichiararmi Categoricamente se nei confronti 
del patrimonio immobiliare del comune di 
Reggio Calabria, già dell’Ente edilizio, in- 
tende attenersi al primo parere del Consiglio 
di Stato del 18 dicembre 1951. 

Diversamente, sarà il caso, per quanto in- 
credibile, di tornara al Consiglio di Stato 

per la terza volta, per ottenere altro più in- 
formato parere ! 

Si ricordi dunque, onorevole ministro, 
che questa è una questione di enorme impor- 
tanza. Io, ripeto, non mancherò, per quanto 
riguarda il patrirnonio immobiliare del co- 
mune, già dell’Ente edilizio, di sollecitare la 
sua risposta, anche perché il suo Ministero 
dovrà al riguardo impartire disposizioni agli 
organi periferici, provveditorato delle opere 
pubbliche e genio civile di Reggio Calabria. 

Quindi si compiaccia risolvere la que- 
stione. 

Non ho altro da dire, e quindi non mi 
resta che raccomandare - questa volta con 
speranza di essere esaudito - all’attenzione 
del ministro quanto è obbietto di questo mio 
ordine del giorno, che penso di avere svolto 
senza approfittare della pazienza degli ascol- 
tatori. (Applausi) .  

PRESItDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. 

I1 seguito della discussione è rinviato alla 
prossima seduta. 

Nomina di un Commissario di Governo. 

PRESIDENTE. Comunico che con de- 
creto del Presidente della Repubblica in 
data 10 luglio 1955 l’onorevole avvocato Ti- 
ziano Tessi tori, senatore della Repubblica, 
Alto Commissario per l’igiene e la sanità pub- 
blica, B stato nominato Commissario del Go- 
verno per partecipare alla Camera dei deputati 
alle discussioni relative alle materie che rien: 
t rmo nella competenza dell’Alto Commissa- 
riato per l’igiene e la sanità pubblica. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre- 
sentata una proposta di legge dai deputati 
Titomanlio Vittoria ed altri : 

<( Assicurazione volontaria in favore delle 
casalinghe >) (1’737). 

Sarà stampata e distribuita. Poiché essa 
importa oiiere finanziario, ne sarà fissata in 
seguito - it norma dell’articolo 133 del rego- 
lainento - la data di svolgimento. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

GUERRIERI, Segretario, legge : 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare. il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere - pre- 
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messo che i1 comune di San Pietro Avellana è 
uno dei quattro comuni della provincia di 
Campobasso, nel quale si è verificata per causa 
di guerra una distruzione superiore al 75 per 
cento dei vani destinati ad abitazioni preesi- 
stenti agli eventi bellici, e che la liquida- 
zione per i danni di guerra ai beni d’uso do- 
mestico, contemplati nell’articolo 4,  lettera a ) ,  
della legge 968 del 27 dicembre 1953, avrebbe 
dovuto essere effettuata per i sinistrati del 
predetto comune, moltiplicando l’entità del 
danno, ragguagliata ai prezzi correnti al 30 
giugno 1943, per il coeffilciente ott.,, e de- 
traendo dal risultato una quota per vetustà 
non superiore al 25 per cento (articoli 24 e 
23 della legge) - le ragioni, per le quali ai 
sinistrati del comune di San Pietro Avellana 
non siano stati applicati gli articoli 24 e 25 
della legge 968, cioè il coefficiente 8, e le ra- 
gioni per le quali i ricorsi presentati dai si- 
nistrati del suddetto comune contro le liqui- 
dazioni dei danni di guerra, stabilite dall’in- 
tendenza di finanza, non ancora vengano esa- 
minati, e non ancora s i  provveda al conse- 
guente pagamento dell’indennizzo. 

(( L’interrogante chiede altresì di conoscere 
come mai la signora Di Sanza Lucia fu Giu- 
seppe vedova Rossi - pratica n. 666 dell’in- 
tendenza d i  finanza di Campobasso - sini- 
strata del comune di San Pietro Avellana, 
con casa di abitazione totalmente distrutta, 
(tale distruzione ancora oggi accertabile de 
viw), sfollata dopo la distruzione nel ‘comune 
di Ginosa (Taranto), h a  presentato reclamo, 

.nei termini, contro la liquidazione danni beni 
mobili, stabilita dall’intendenza d i  finanza di 
‘Campobasso, non riesce a vedere il reclamo 
ancora esaminato, sì che a distanza di il  anni 
dalla distruzione della sua casa deve ancora 
attendere il pagamento di quanto potrà esserle 
corrisposto. 

(L’interrognntP chiede I n  rippocfa w r i t f a ) .  
(14732) (( COLITrO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i ini- 
nistri delle finanze e dell’agricoltura e fore- 
ste, per conoscere se non si ritenga opportuno 
e giusto dare disposizioni perché da parte 
delle commissioni censuarie siano stabilite per 
i terreni coltivati a pescheto almeno due classi 
di reddi t ,~ ,  laddove attualmente si è costituita 
una sola classe, con conseguente impossibi- 
l i tà di tenere presenti le notevoli differenze 
di reddito da zona a zona, in dipendenza della 
diversa natura del terreno, della variazione 
dei sistemi tecnici di lavorazione, della alti- 
tudine, della vicinanza ai centri di consu- 

mo, ecc.; quale estensione del numero delle 
classi si impone per un’evidente esigenza d i  
giustizia, di fronte al pregiudizio derivante 
dall’unicità della classificazione. 

(L’interrogante chiede la risporfa scritta). 
(14753) (( BUBBIO I ) .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione, richiesta dalla signora 
Maria Caucich, vedova Annicchiarico, fu Lu- 
dovico, per il marito Fedele Annicchiarico di 
Ciro, della classe 1890, distretto di Trieste, 
trucidato a Carbonera (Treviso) il 4 maggio 
1945; posizione 548708. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14754) (C DE CAPUA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando sarà 
disposta la visita medica di aggravamento ri- 
chiesta dal signor Vito Stallone fu Savino, 
da Spinazzola (via Giudone, 35); posizione 
n. 328814. 

1~ L’interrogante chiede altresì di conoscere 
la ragione per la quale è stato sospeso al  pre- 
detto Stallone l’assegno di incollocabilità. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14755) (( DE CAPUA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla concessione dell’assegno 
di previdenza a favore dell’invalido di guerra 
Vito Schiraldi fu Francesco, da Bitonto (Bari), 
classe 1893, libretto di pensione n. 1802826. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14756) (( DE ~CAPUA 11. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del tesoro e della pubblica istruzione, 
per conoscere come mai non siano stati an-  
cora corrisposti interamente i compensi do- 
vuti ai commissari degli esami di concorso 
per cattedre di scuole medie, banditi nel 1951 
ed ultimati da oltre un  anno; 

per sapere, altresì, se non si ritenga 
giusto emanare al più presto un provvedi- 
mento per un congruo aumento di compenso 
per gli stessi concorsi. 

(L’interrognn te chiede la risposta scritta). 
(14757) (( SCIORILLI BORRELLI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno prendere qualche 
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provvedimento *a favore di vecchi insegnanti 
collocati in pensione al 65O anno di età sino 
al 1941, con tutte le deleterie conseguenze di 
natura morale ed economica che facilmente 
si possono immaginare. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
( 1 4758) c~ SCIORILLI BORRELLI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e del lavoro 
e previdenza sociale, per sapere se siano in- 
formati che il consiglio d’amministrazione 
della Quadriennale d’arte di Roma, nel no- 
minare la commissione per gli inviti, non 
ha tenuto conto della esistenza di vari.sinda- 
cati nazionali degli artisti e che la detta com- 
missione, trascurando le ragioni prospettate 
dagli interessati, ha proceduto rapidamente 
nei suoi lavori ed ha concluso annunciando 
gli inviti stessi. 

(( In conseguenza di quanto sopra l’inter- 
rogante chiede se non ritengano opportuno 
intervenire perché sia rispettata, senza privi- 
legio alcuno, l’effettiva rappresentanza sin- 
dacale. 

(L’anterroganie chiede la  risposta scritta). 
(14759) (( VISCHIA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere per quali motivi 
obiettivi non sia stato ammesso nel piano re- 
lativo alla costruzione degli edifici scolastici 
in base alla legge 9 agosto 1934, n. 045, la 
scuola elementare di Ponte di Nava, frazione 
montana del comune di Ormea (Cuneo); 
quale scuola risulta in condizioni assoluta- 
mente deplorevoli sotto ogni punto di vista, 
edilizio, didattico, igienico con conseguente 
necessità di provvedere indilazionabilmente 
alla sua inclusione nel piano sopracitato. 

(( Domandasi pure quali siano stati i criteri 
seguiti nel riparto dei fondi tra le diverse 
provincie, non risultando ad un primo esame 
giustificabili certe gravi disparità tra la pro- 
vincia di Cuneo, che, pur avendo 295 comuni 
in gran parte di montagna e di alta collina 
con numerose frazioni, ha ottenuto l’assegna- 
zione soltanto di lire 140.660.000, cifra in via 
assoluta e relativa di gran lunga inferiore a 
quella assegnata a provincie assai minori e 
in non peggiori condizioni di edilizia sco- 
lastica. 

I( Richiedesi infine di conoscere se e quali 
provvedimenti si intendano assumere per la 
ammissione nel piano della scuola di Ponte 

di Nava e per la maggiorazione delle assegna- 
zioni disposte per la provincia di Cuneo. 

(L’interrogante chiede la risposia scritta). 
(14760) (( BUBBIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione e l’alto com- 
missario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere se non sia ritenuto opportuno 
stabilire un servizio di assistenza scolastico- 
sanitaria per gli alunni delle scuole medie 
statali, e ciò mediante eventuale estensione 
del servizio medico sportivo che sarebbe in 
corso di studio presso il Ministero; se sia a 
conoscenza dello stesso che il servizio di assi- 
stenza sanitaria, che si va svolgendo in alcune 
scuole medie ad iniziativa dei presidi, ha  
dato ottimi risultati, con la esplicazione di 
una sistematica opera di controllo sullo stato 
degli alunni nel delicato periodo dello svi- 
luppo, al fine di combattere i difetti di costi- 
tuzione, le anomalie, gli stati morbosi, ecc., 
come è stato ampiamente dimostrato dalla 
competente relazione del Gabinetto bio-psico- 
logico della scuola media statale Cavour di 
Alessandria, che da tre anni ha attuato in via 
sperimentale l’assistenza sanitaria delle sco- 
laresche. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14761) <( BUBBIO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non ritenga necessario trasformare, nel 
prossimo anno scolastico, la sezione staccata 
dell’istituto tecnico per ragionieri esistente in 
Manfredonia (Foggia) in istituto autonomo. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14762) (( MAGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pratica, 
Yelativa alla costruzione in San Martino in 
Pensilis (Campobasso) dell’edificio scolastico, 
per cui sin dal 7 dicembre i933 veniva chiesto 
il contributo dello Stato alla prevista spesa, 
ai sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589. 

(L’interrogante chiede la risposlu scritta). 
(14765) (( CGLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere per (quali considerazioni obiettive nel 
nuovo ordinamento disposto per la Conferenza 
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per gli orari ferroviari sia stata esclusa la città 
di Torino; quale esclusione suona di manifesta 
e del tutto ingiustificato misconoscimento dei 
diritti e degli interessi del Piemonte, le cui 
esigenze nel campo industriale, commerciale 
e turistico debbono essere adeguatamente tu- 
telate. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
( 14764) (C BUBBIO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non sia 
ritenuto opportuno aumentare sollecitamente 
la dotazione del parco dei vagoni refrigerati, 
che attualmente nei periodi di punta dei tra- 
sporti di prodotti ortofrutticoli risulta insuffi- 
ciente al bisogno delle diverse regioni, con 
conseguente pregiudizio per i produttori ed i 

consumatori; se in particolare non si ravvisi 
la necessità di migliorare ed aumentare l’as- 
segnazione dei vagoni predetti alle stazioni 
dell’Albese, ove si svolge un intenso traffico 
di frutta destinata ai grandi centri dell’alta 
Italia ed alla Svizzera, pur dovendosi dare atto 
che da parte delle autorità compartimentali e 
locali k data perspicua cura ad evitare e con- 
tenere gli inconvenienti sopraccennati, dipen- 
denti esclusivamente dalla limitata ed insuf- 
ficiente dotazione dei vagoni refrigerati. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(147%) (( BUBBIO )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni, 
che lo hanno spinto a disporre la soppressione 
di fermate di treni alla stazione di Macchia 
d’Isernia, che trovasi sulla linea ferroviaria 
Vairano-Isernia, e se non creda di aderire al 
vivo desiderio di quella popolazione di ripri- 
stino delle fermate predette. 

(L’interrogante chiede la rispostu scritta). 
(14766) (( COLITTO D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere per quali motivi, stanti le pro- 
messe di codesto #Ministero e l’agitazione ope- 
raia, sino ad oggi non sono ancora stati ema- 
nati i decreti di concessione per il sussidio 
straordinario di disoccupazione alle operaie 
tabacchine. 

(Gli interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(14767) (( SEMERARO SANTO, DEL VECCHIO 

GUELFI ADA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del ‘Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno ed il ministro del- 
l’industria e del commercio, per conoscere : 

10) ‘quali richieste siano state presentate 
finora per l’impianto di nuove industrie in 
provincia di  Foggia; 

2”) quali di tali richieste siano state ac- 
colte; 

30) le ragioni del mancato accoglimento 
di eventuali richieste. 

(L’inte~rogante  chiede la risposta scritta). 
(14768) (( MAGNO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per avere notizie sui 
piani relativi alle opere irrigue realizzate e 
da realizzare in provincia di Foggia (bacini 
montani, laghi collinari, pozzi per la utilizza- 
zione delle acque sotterranee, ecc.). 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14769) (( MAGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione relativa all’ex militare 
Ferri Nicola di Innocenzo, classe 1921, di- 
stretto militare di Aquila. 

(( La pratica ha il numero di posizione 
1141465. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14770) <( LOPARDI ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione relativa all’ex militare Di 
Curzio Eliaeo fu Daniele, classe 1910, distretto 
militare dell’Aquila. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14771) (( LOPARDI n. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa al 
signor Milanetti Liberato fu Nusca di anni 70, 
padre del defunto militare Milanetti Dome- 
nico di Liberato, classe 1922, del distretto mi- 
litare di Aquila. 

(( La pratica ha il numero di posizione 
581480. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
: 14772) (( LOPARDI n. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interpogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere, in riferimento 
alla interrogazione con risposta scritta 
n. 6471 ed alla relativa risposta, lo stato della 
pratica dell’ex militare Di iStefano Geraldino 
fu IGiacomo, classe 1913, distretto militare del- 
l’Aquila. 

(c La pratica porta il numero di posi- 
zione 1386179. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14773) (( LOPARDI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali non ancora & stato effettuato il paga- 
mento dell’indennità una volta tanto, liqui- 
data a Durastante Cesare di Giuliano, da Ma- 
rana di Montereale, classe 1910, distretto mi- 
litare de L’Aquila. 

cc Decreto del ministro del tesoro del 12 
giugno 1954, n. 2469743. 

La pratica ha il numero di posizione 
1352485. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14774) LOPARDI X .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
partigiano IPelligrini Erminio di Antonio, da 
Pretoro. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14775) LOPARDI D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa alla si- 
gnora D’Amato Carmela, madre del militare 
Farinacci Peppino fu Nicola, classe 1920, di- 
stretto militare di Teramo, deceduto in Alge- 
ria il 24 settembre 1943. 

(1 Domiciliata e residente in ‘Pescosanso- 
nesco (iPescara). 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
( 1 4776) (C LOPARDI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Tiboldi Ernesto, da Pavia. 

(( La pratica risale a nove anni fa, ed ha 
il numero di posizione 297613. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14777) LOPARDI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere con tutta sollecitudine se non intenda 
intervenire a favore degli agricoltori de 

L’Aquila e segnatamente di quelli dell’alto- 
piano di Navelli e della conca aquilana del 
basso ed alto Aterno, colpiti gravemente 
dalla (( gelata )) che, nella notte fra il 22 e il 
23 maggio 1955, danneggiò sino alla distru- 
zione vigneti e patate. 

In particolare se non intenda intervenire 
presso l’ispettorato provinciale dell’agricol- 
tura de L’Aquila (al quale sin dai primi di 
giugno 1855, a cura del comune di Collepie- 
tro, furono rimesse le denuncie dei singoli 
proprietari danneggiati, per un ammontare 
del danno in oltre tre milioni e mezzo di lire) 
perché voglia almeno accertare i danni. 

(( In proposito va notato che Collepietro 
ha una economia esclusivamente agricola e 
le colture dei terreni sono per 1’80 per cento 
a vigna, sicché i danni sono, per gli agricol- 
tori maggiormente colpiti, irreparabili. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14778) (( LOPARDI U. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se egli intenda ovviare alle gravi 
difficolth non solo d’ordine economico, che si 
verranno a creare nella provincia di Gorizia 
per i l  fatto dell’annunciata notevole riduzione 
del numero dei cantieri di lavoro previsti nel 
relativo piano di ripartizione di già predispo- 
sto dal Ministero per il corrente esercizio fi- 
nanziario e che risulta inferiore a quello del- 
l’esercizio precedente nella notevole misura 
di quasi due terzi; e se egli intenda - premes- 
so che tale provincia ha avuto sempre sinora 
una considerazione di particolare riguardo 
nella concessione di detti cantieri e dei corsi 
professionali, per le note ragioni di carattere 
economico, sociale, morale e politico, e inol- 
tre ancora, premesso che il Consiglio dei mi- 
nistri nella sua riunione del i 4  ottobre 1954 
ha solennemente deliberato che i singoli mi- 
nistri, data appunto la situazione del tutto ec- 
cezionale di quella zona di confine, provvedano 
da allora in poi, secondo la loro competenza 
e con la possibile larghezza, alle esigenze so- 
ciali ed economiche di quella provincia - di- 
sporre o che il piano ordinario sopra menzio- 
nato sia tempestivamente modificato in or- 
dine alle predette necessità di quella zona, 
oppure che queste siano tenute nel dovuto 
conto in sede di compilazione di quello sup- 
pletivo. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14779) (( BARESI ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
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per sapere se non ritenga opportuno istituire 
a Taranto - in accoglimento di una aspira- 
zione molto sentita, della quale si è avuta ri- 
petuta eco anche sulla stampa locale - il 
servizio di impostazione celere, la cui utilità 
appare evidentissima solo che si esamini la 
topografia della città e la cui effettuazione non 
comporterebbe onere rilevante per l’ammini- 
strazione postelegrafonica, in quanto potreb- 
bero essere all’uopo utilizzati gli autobus delle 
linee urbane che attraversano tutta la città, 
mentre potrebbero essere contemporanea- 
mente ridotte di numero le levate giornaliere 
alle cassette d’impostazione. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14780) (( BERRY 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
d’urgenza del recente e inaspettato provve- 
dimento di interruzione repentina della assi- 
stenza sinora svolta a favore dei profughi giu- 
liano-dalmati, che ha provocato, specie nella 
provincia di Gorizia, una situazione di acuto 
disagio e di fermento particolarmente grave, 
qualora si tenga in considerazione che in 
quella provincia di confine i profughi che vi 
risiedono superano le 12.000 unità e quelli 
sinora assistiti raggiungono le 3.000 unità, su 
di una popolazione totale di circa 230.000 abi- 
tanti; e premesso che la situazione di quella 
zona, per le note conseguenze della guerra 
e del trattato di pace che hanno tolto a quella 
provincia quasi i nove decimi del suo vecchio 
territorio, sta attraversando un periodo di 
grande difficoltà, tanto che il Consiglio dei 
ministri, nella sua riunione del 14 ottobre 
1934, ha deliberato unanimeinente di invitare 
i singoli ministri a provvedere con la mag- 
giore possibile larghezza a favore di quel ter- 
ritorio di confine; se egli non ritenga neces- 
sario, per preminenti ragioni di carattere 
politico, oltre che economiche e sociali, di 
mantenere inalterata l’assistenza sinora elar- 
gita, almeno sino a quando entreranno in vi- 
gore delle nuove disposizioni legislative che 
dovrebbero regolare organicamente tutta que- 
sta delicata materia. 

(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(14781) (( BARESI )>. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

La seduta termina alle 12,lO. 

Ordine del  giorno 
per la seduta d i  lunedi  25 luglio 1‘955. 

Alle ore 17. 

1. - Seguito della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici, per l’esercizio fi- 
nanziario dal 1” luglio 1935 al 30 giugno 1956 
(1428 e 1428-bis) - Relatore: Cervone; 

Stato di previsione dell’entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
1933 al 30 giugno 1936 (Approvato dal Senato)  
(1603 e 1603-bis) - Relatori: Roselli, per l’en- 
trata; ‘Marotta, per la spesa; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del bilancio per l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 1935 al 30 giugno 1956 (Appro- 
vato dal Senato)  (1604) - Relatore: Gennai 
Tonietti Erisia; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero delle finanze per l’esercizio finanzia- 
rio dal 1” luglio 1955 al 30 giugno 1956 ( A p -  
provato dal Senato) (1605) - Relatore: Tosi. 

2.  - Votazione a scwt in io  segreto del di- 
segno d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 
dizionale all’Accordo commerciale e finanzia- 
rio italo-argentino del 13 ottobre 1947, con- 
cluso a Buenos Aires 1’8 ottobre 1949 (984); 

3. - Discussione del disegno d i  legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero di grazia e giustizia, per l’esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1955 al  30 giugno 1936 
(1424) - Relatore: Foderaro. 

4. - Seguito della discussione dei  disegni 
d i  legge: 

Regolazioni finanziarie connesse con le 
integrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
per i generi alimentari (154); 

Regolazione dei risultati di gestione re- 
lativi alle importazioni dall’argentina di 
carni e strutto (155); 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso di generi destinati all’ap- 
provvigionamento alimentare del Paese, dalla 
campagna 1943-44 alla. campagna 1947-48 
(326); 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
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dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del [Paese (Campagna 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del Paese (Campagna 1952-53) 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagne 
2948-49 e 1949-50) (1006); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del /Paese (Campagna 1953-54) 
(1041); 

Relatori : Vicentini, per la maggioranza;\ 
Assennato, d i  minoranza; 

1950-51) (327); 

1951-52). (328); 

(968) ; 

5. - Discussione de i  disegni d i  legge: 
Modifiche alle norme sull’imposta gene- 

rale sull’entrata per il commercio del be- 
stiame bovino, ovino, suino ed equino (1012) 
- Relatore: Sedati; 

Ratifica ed esecuzione del IProtocollo ad- 
dizionale all’Accordo generale sui privilegi 
e le immunità del Gonsiglio d’Europa, fir- 
mato a Strasburgo il 6 novembre 1952 ( A p -  
provato dal Senato) (1184) - Relatore: Ve- 
dovato; 

Adesione agli Accordi internazionali in 
materia di circolazione stradale, conclusi a 
Ginevra il 16 settembre 1950 e loro esecuzione 
(Approvato dal Senato) (1382) - Relatore: 
Cappi; 

Trasferimento di beni rustici patrimo- 
niali dallo Stato alla Gassa per la formazione 

della piccola proprietà contadina (1135) - 
Relatori: Sangalli, per la maggioranza; Go- 
mez D’Ayala, d i  minoranza. 

6. - Discussione delle proposte d i  legge: 
Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 

norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli; 

isenatore ZOLI: Norme per il pagamento 
delle indennità dovute in forza delle leggi di 
riforma agraria (Approvata dal Senato) (1351) 
- Relatore: Germani. 

7.  - Seguito dello svolgimento della inter- 
pellanza Delcroix e d i  interrogazioni. 

8.  - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Norme integrative della legge 11’ gennaio 
1951, n. 25, sulla perequazione tributaria 
(Approvato dal Senato) ,(1432) - Relatori: 
Valsecchi, per la maggioranza; Angioy, d i  mi- 
noranza. 

9. - Discussione della proposta d i  legge: 
PITZALIS e ~BONTADE \MARGHERITA : Norme 

sui provveditori agli studi (616) - Relatore: 
Segni. 

Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso EL Washington il 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la  maggio- 
ranza; Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 
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